
IL DRAMMA PALESTINESE 

NO ALLA VIOLENZA 
di Luigi Anderlini 

e Gli avvenimenti di politica internazionale sovrastano 
di gran lunga, in queste prime settimane della ripresa au­
tunnale, le notizie che vengono da casa nostra. Tornano a 
suggerirci l'immagine di un mondo dove tutto si tiene, an­
che se impastato col sangue; infliggono una salutare le­
zione di modestia a coloro che troppo spesso adoperano 
megafoni fuori misura per alcune modeste vicende no­
strane; colpiscono nel profondo la coscienza di ciascuno 
e - è sperabile - acc:!lcrando processi di maturazione. 

Stanno avanti a tutte, le notizie che vengono da Bei­
rut. Rani.!ro La Valle ha giustamente scritto che l'inva­
sione del Libano (dopo l'episodio delle Falkland) ha riva­
lutato la guerra come « strumento di soluzione delle con­
troversie internazionali "• negando alla radice il principio 
che i padri costituenti vollero sancire nell'art. 11 della 
nostra Costituzione. Adesso siamo al genocidio che riem­
pie di orrore gli occhi del mondo e che ci costringe a 
reiscrivere nelle nostre cronache fatti e avvenimenti che 
credevamo espulsi dalla storia dell'uomo con la caduta 
del nazismo. 

La ripartizione delle responsabilità è abbastanza chia­
ra dal momento che lo stesso Reagan tenta di ritirarsi 
inorridito dal pesante vincolo che in questi anni ha legato 
Israele agli USA. So bene che una parte notevole del 
Terzo Mondo rimprovera all'URSS l'inerzia nei fatti, il 
sostegno tiepido della causa palestinese. Eppure c'è da 
chiedersi quale sarebbe oggi la situazione medio orien­
tale se una sola divisione sovietica fosse scesa in campo. 

La domanda decisiva (e anche il punto di forza attra­
verso il quale passano i fili della nostra speranza) può 
essere formulata così: riuscirà la pressione dell'opinione 
pubblica mondiale, l'azione della diplomazia, ad avere 
ragione dci carri armati di Begin e Sharon? L'impresa è 
assai ardua. Viviamo in un'epoca in cui purtroppo la ra­
gione delle armi ha ripreso il sopravvento sulle armi deila 
ragionevolezza. Non mi pare ci sia data comunque altra 
strada, il che significa, a pena di resa alla violenza, che 
bisognerà percorrerla tutta, fino in fondo e con risolutezza. 

Dopo le notizie di Beirut, quelle di B?nn. E' ve~uto 
meno, più rapidamente di quanto non c1 attendessimo, 
uno dci pilastri cui ha fatto riferimento per più di un 
decennio la politica mondiale. Logorato il rapporto con 
i liberali, intorpidita nella sua dinamica interna, in dif­
ficoltà con i gruppi che si sono venuti costituendo nella 
sua sinistra, la maggiore socialdemocrazia del nostro tem­
po si è trovata nel giro di una settimana relegata all'oppo­
sizione da una manovra piuttosto disinvolta di Gens::her 
e Kohl. E' l'intero equilibrio mondiale che va ripensato 
alla luce di quanto è avvenuto a Bonn. anche se Genscher 
giura che tutto in politica estera resterà immutato. Che 
dimensioni e che sapore avranno d'ora in poi i rapporti 
Parigi-Bonn? E quelli tra Bonn e Mosca? All'interno della 
comunità la repubblica federale manterrà alla sua poli­
tica economica i margini di flessibilità che Schmidt aveva 
così assicurato? Non sarà la vittoria di Kohl un incenth·o 
per quelle forze che attorno a Reagan e alla Thatcher so­
no venute costruendo l'immagine di una nuova destra? 
Magari una boccata di ossigeno per alcuni monetaristi 
accaniti e moderati che recentemente erano entrati in 
crisi? 

Le notizie della RFT consentono una sola postilla in 
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chiave positiva: che la SPD trovi all'opposizione la condi­
zione per un nuovo più costruttivo rapporto con la real­
tà della migliore Germania. Quella di Kohl e Genscher 
potrebbe anche rivelarsi un'operazione di corto respiro. 

Non troppo corta è stata la stagione del potere centri­
sta in Svezia. Cinque anni sono però serviti a Palme per 
riavere una solida maggioranza nel parlamento di Stoc­
colma e per avviare quello che - molto probabilmente 
- sarà l'esperimento più interessante dei prossimi anni. 
Buone quindi le notizie dalla Sçandinavia. L'alternativa 
funziona, le punte più avanzate della socialdemocrazia rie. 
scono a vincere anche quando il livello di contestazione 
dell'esistente si presenta corposo e incisivo. 

Pure - quando si torna a parlare della nostra vicenda 
nazionale - è difficile evitare una certa dose di scetti­
cismo: come se i nostri mali fossero così incancreniti da 
vanificare ogni prospettiva di soluzione; come se i ri­
svolti, le complicazioni, i nodi della nostra politica fossero 
così aggrovigliati da rendere impossibile il venirne a capo. 
E siamo ancora là a domandarci se il positivo sussulto 
nella lotta contro la mafia che - dopo l'assassinio di 
Palermo - ha portato all'approvazione della proposta La 
Torre, avrà tutti gli sviluppi positivi che pure contiene. 
E non si possono - dopo tanti precedenti - non nutrire 
dubbi sull'esito conclusivo della vicenda Gelli-P2, mentre 
altri interrogativi restano sospesi nell'aria: le nomine ne­
gli enti economici, i decreti fiscali davanti alle Camere, 
il senso di fragilità e di scollamento che traspare da tanti 
atteggiamenti e decisioni della maggioranza e del gover­
no; il dialogo avviato ma ancora assai impacciato sulla 
riforma istituzionale. 

Pure questo paese c'è; malgrado tutto la democrazia 
italiana resiste da decenni agli assalti dei suoi nemici 
interni ed esterni; al di là dcl fango e del sangue un flus­
so vitale irrora ancora gran parte della vita delle nostre 
istituzioni; il dialogo tra le forze politiche permane atti­
vo, sempre troppo complicato ma non al punto di non 
farci scorgere novità di rilievo. Come quella ad esempio 
che viene da De Mila: «DC e PCI sono partiti alternativi"· 
Che è poi un modo per legittimare (e certo assegnare an­
che responsabilità) al ruolo che il PCI ha deciso di sce­
gliere. Il bipartitismo imperfetto, la democrazia zoppa che 
abbiamo subito per anni sembrano (sulla carta si intende) 
definitivamente superati. Comunque la chiarezza di po­
sizioni come queste (e magari l'amarezza per la brutta 
conclusione della crisi d'agosto) hanno sospinto alcuni 
socialisti fuori del bunker del craxismo quale lo abbiamo 
conosciuto negli ultimi anni. E adesso siamo lì con Ber­
linguer e Craxi che tra Tirrenia e Firenze giocano sottil­
mente di scherma; una partita difficile a molti rischi. 

Per l'alternativa avremmo per la verità bisogno di un 
rapido colpo di acceleratore che dissipi fumisterie e 
pregiudizi. 

Anche io sono convinto - come il segretario del PCI 
- che questo non può avveo.ire in nome di una astratta 
razionalità perché ben piu profonde sono le acque che 
muovono la storia. Il confronto sui fatti e sulle scelte con­
crete può essere l'elemento di snebbiamento, quello che 
ci aiuta a fare chiarezza. 

Ma anche il confronto sui fatti ha - forse - bisogno 
di una luce che iliumini obiettivi e significati • 
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ISRAELE CANCELLA IL LIBANO 
Sorprende 

l'incapacità di Israele 
di tradurre in politica 

le sue vittorie 
sul campo, con effetti 

di vero e proprio 
boomerang. Il peggio 

è che, davanti 
a questi insuccessi , 

lo Stato ebraico è 
spinto a rilanciare 

la sfida con un surplus 
di aggressività. 

Qui in fondo sta il 
nodo del contrasto 

con gli Stati Uuiti, che 
l'ultima strage 

di Beirut tende act 
aggrovigliare. 
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di Giampaolo Ca lchi Novati 

A Ldc1ionl· di Bcchit Gc· 
W ni.1Ycl a rre-.idenll' del 
Libano. il 23 agosto -.corso. 
,wcva rapprc,cntato una 
..volta per n·rti versi l'C~:c 
1ionalc ncll<1 'loria 1orml·n 
tata dcl Libano. Gema\'cl 
non era uomo da altulin• 
1 contrasti. Era un "uomo 
torte"· un capo di parl:, 
un mi1itarl' ctiè non avt:\a 
mai fallo mi-.tcro di C"-Crl' 
pronto a ricorrere alla vio 
lenza e chl' -.i era in riu 
comrromcs'o ampiamente 
con Israele. Non per nicn 
te la ,..ua dc1ione era sta 
ta seguila da gravi r>rt'Ol' 
cura1ioni, che invano lo 
.. 1c-.~o Gema,el, intcrl'"ato 
.i p1 c-.cntar-.1 come n'lui 
chl· avrebbl' dovuto rc-.1,1u· 
tare l'unità ,. !;i :.O\ rnnita 
dcl Libano, ~\\'~\'a lCrcal<• 
di allenuarc, .inchv pc1 lar 

dimcntirnn· k \:ircostanzc 
a dtr roco in-.oli1t: della 
:.ua l'1('1Ìont', ;n H'nuta con 
il rac"l' -.cmtollUpato dal· 
le !011~· armall' i.,raeliane. 

Con tu 110 rio. la morte 
dr Gcma\t:f - Ul'Ci-.o prima 
di a\ cr preso ro.,..,csso dcl· 
la ca11(,1 - ha frn1to per ave. 
1 e cl lc1 ti ancot a più dc\ a­
..,1anti. brack ne ha gia ap. 
prol 1ttato per nvanzare ul 
t riormcnw nd 1c.,.,u10 ur­
bano d1 Beirut, rhcndican­
do pc1 -.é un ruolo di !:?t:n. 
darmc chc -,mcntisù• di per 
sé ogni illusiu11l -.ulla di­
-.ponibilita ddlo Stato ebra1· 
co a l.i-.ciarc ti Libano ai 
lihanc ... i ._. dw p:1rado~-.a: . 
mente riduce a posteriori 
la r>tl':.ttnla autonomia dr 
cui a\ rcbbc do\ uto godere 
Bcch11. \troci -.ono '>tale k 
conscgu.:nzc per le popola. 

zioni pale~li·~"'' dci campi. 
massacrat(' dai lalangisti e 
dai mi'i11ani di H<1ddad sot 
to l'ou:hio compiacente del­
l'esercito 1:.raeliano. Tutti or. 
mai sono ìn guerra contro 
tutti. La sorte dt:I Libano 
appare se non segnata, cer­
to gravemente in bilico. Una 
ragione dt piu - ove non ba· 
stasse l'clfcratezza dcl cri­
mine in -,e - per guarda. 
re con orrore all'allentato 
di Beinrt-est nella -.edl· dd­
la Falange. 

E' scmp1e dill1~1k· muo. 
versi Ira le varÌl' 1 rio tesi in 
presen1a di atti di v1olcn1.a 
di que.,ta portata c 111 :.1· 
tuaz1oni così inquinate. L 
111trecc10 dcli~ provocaz1uni 
e troppo ..irello I l Libano 
ha una tradi11onc ormai 
con .. oltdata d1 \cndctte c 
faide ,ja attrave1-.u 1 g:rup 
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•)1 p<Jlilit·i e confessionali 
.. hc Jll'intcrno di una -.tes­
-.a rnmunità. Proprio Be­
.. h11 Gc111a\el era ritenuto 
11 rc.,ponsabilc dell'eccidio 
nel 1978 dc! ~a lamiglia cieli' 
.:'I. presidente Sulcunan 
Frangic, crbtiano coml' lui, 
chi: da allora gli aveva giu­
rato odio imperituro e che 
lo chiamava comunemcntl' 
•assassino • nelle intcn i., te 
pubbliche, anche dopo la 
sua elezione alla presiden 
za della Repubblica, m.m. 
tre sempre le Falangi si 
erano rese respon.,abili a 
scopo dissua!>ivo di un al­
tro ma.,sacro a danno dci 
miliziani di Chamoun, un 
altro «signore della guer· 
ra .. dd campo maronita .: 
prc:.idt:ntc nel 1958 ai tem­
pi della prima guerra civi 
lt! Dirt:tto era 'itato inoltre 
11 '-UO cmnvolgimcnto nel 
manmo dci palcstinl'si a 
Tait t:l-Zaatar nel 1976 e in 
mo!ti altri -.contri tra de­
~tra e -.inbtra libanese. O' 
altra parte, mu'>ulmani 
progressisti avevano tutto 
da temere da una presiden-
1a Gemavcl, ben deciso a 
rl'>tabihrc la suprcmatia as. 
!>Oluta dell'élite cristiana e 
Jdla borf!hcsia beirutina, 
ricac<.:ianc.Jo indietro il Lt· 
bano vcr-.o quella tun1ion.: 
di cuneo <.1ntiarabo a cui 
la Fra11L ia negli anni '40, 
gli ")1all Unili dopo il 1958 
.? 1-.racle a cominciarl' da 
gli anni '70 vogliono con 

dannarlo. 
La pronte7la con 1:u1 

lsrack ha ripreso la gucr· 
ra occupando Bcirut-ove'>t 
ha anche in-.inuato 11 so­
-.petto in qu:'>ta dire1ìonc. 
L'ipotesi e estrema. I cau. 
ti acct:nni di Gemavel a 
prendere le di'>tan1e da I· 
sraeli:, che avevano eccitato 
tra l'altro Il' proteste dcl 
magJ,!iorc Haddad, in.,cdia· 
tu ,atdamentc nel Sud 1.:on 
l'a-. .. 1stcn1a liretta di Sha· 
1u1J non ~ .i sullic1cnt1 a 
tar pi:nsu1 ad un n•v1re. 

meni. Gcmaycl era stato 
torse me-.so in imbarazzo 
dal calore con cui lsraeli: 
aveva fa\orito prima e sa­
lutato poi la sua elezione, 
ma il suo rapporto di al­
leanza con Israele non era 
in dubbio. L'abilità di Be­
chir era stata semmai quel­
la di farsi rilasciare una 
specie di legittimazione an­
che dagli arabi, sia a livel­
lo di governi (dall'Arabia 
Saudita e indirettamentl" 
dalla Siria), sia a livello li­
banese (19 deputati musul­
mani hanno partecipato, 
sia pure fra intimidazioni 
varie, al voto del 23 agosto 
e almeno 14 hanno votato 
per lui): in cambio, aveva 
I renaio le Falangi durante 
l'aggrc:.sione i:.raeliana, im­
pedendo loro di unirsi ai 
soldati di Sharon contro i 
palestinesi e le forze della 
s101stra, e si era impegna. 
to a ridimensionare Had­
dad, ripristinando l'autorità 
centrale su tutto il Libano. 
Più problematico restava il 
proposito di recuperare un 
minimo di indipendenza da 
Israele, attraverso un con­
testuale ritiro de!le truppe 
si ria ne stazionate nella Be­
qaa. 

Questo pur azzardato pro. 
gramma di rinascita è sta­
to seppellito sotto le mace­
rie dell'esplosione di Beirut­
cst. Fra i candidati in lizza, 
l'ha spuntata Amin, fra­
tello mae:gior:: di Bechir, 
capo politico della Falange e 
crede presuntivo di Pierrc 
Gcmaycl, il londatort! del 
partito n:.!g11 anni '30 (i mo­
delli gli furono forniti dai 
partiti fascisti), finché, al~u­
ni anni la , l'allora giovanis­
simo Bcchir non lo relegò in 
una posizione di ri'icrva, fa. 
ccndo valere la sua per.ona. 
lità di •duro • e la sua in· 
transigcn1a fanatica. 

A parte le conseguenz:: per 
11 Libano, sempre oscillante 
I rn spartizione e pura e sem­
plice sparizione, il nuovo 
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dramma di Beirut è venuto 
a ricordare che la tenta so­
st ituzionc dclla legalità alla 
gu.:rra come metodo per ri 
solvere 1 problemi dcl Me­
dio Oriente incontra ancora 
fort1s.,ime resisteme. 01 
chiunque sia la responsabi­
lità dcl delitto. La mone d i 
Gemayd, con una coincidcn. 
La che può css.!re stata ca­
sua!c ma che ha avuto sicu-
1 amen tc una certa influenza, 
e avvenuta mentre Arafat si 
apprestava ad arrivare a Ro­
ma, per quella che è stata 
la sua prima sortita diplo­
matica in grande stile do. 
po l'esodo da Beirut d.!11' 
avanguardia dcll'Olp e dopo 
la svolta di Fès Arafat ha 
insistito sulle note distensi­
ve e conciliative, dando or­
mai la precedenza al ramo 
d'olivo rispetto alle armi . ma 
c chiaro che l'iniziativa sua 
e del mondo arabo nel ~uo 
complesso per una soluzi<> 
n.: anzitutto politica - in 
ccnuata intanw <,ulla .,oddi. 
sla1iont: dci diritti na1iona· 
li dcl popolo palcstinesl'. an­
che a costo d1 ,\ccantonarc 
gli obiettivi p1u propriamen­
te rivolunonari di quella 
:.tessa lotta - ha bisogno di 
una rispondenza nella con­
troparte. 

Né le proposte di Reagan, 
né la « carta di Fès », né le 
avance~ personali di Arafa1 
hanno 1.;mosso Israele. Da 
quella parte rimane tutto 
bloccato sulla guerra insie. 
me come obiettivo e come 
'>trumento. Tutti gli accordi 
anche quello che ha portato 
al:o sgombero di Beirut, 
vcngono cinicamente ignora 
11 e violat1 . Nes~uno si era 
aspettato ovviamente una 
conversionl' d1 Be!?tn alla 
rag1onevole1.1a, tanto più do­
po la prova, venuta anche 
dall'ultima gut·rra, che gli 
exp/011~ militari di Israele, 
per quanto deplorati a paro. 
le, sono d1 ta110 tollerati e 
coperti dagli alleati che con 
tano, ma 'iorprendc l'in-

capacità di Israele di tra 
durre in politica le sue vit· 
torie sul campo, con effet· 
t1 da vero e proprio boome . 
rang. Il peggio è che davan­
t" a questi insuccessi Israe­
le è spinto a rilanciare la 
~fida con un surplus di ag­
gr:!ssività. Qui in fondo sta 
il nodo del contrasto con gl; 
Stati Uniti. Dai tempi di Ei. 
senhower, quando il gover­
no americano si precipitò a 
sfruttare la guerra di Israe­
le nel Sinai per imporsi ai 
governi del Medio Oriente 
come riferimento obbligato, 
gli Usa hanno sempre cura 
di stabilizzare i progressi ot­
tenuti anche grazie ai colpi 
inferti dall'esercito di Israè­
le alle forze che attualmen­
te o potenzialmente si op­
pongono alla pax americana: 
proprio il contrario della 
strategia di Israele, che \UO­

le punire g!i arabi e non 
promuoverli a interlocutori 
degli Stati Uniti, nel hmon: 
di veder · minacciato il suo 
esclusivismo. 

Sgombrato il campo {in 
Libano) dalla presenza del­
! 'apparato politico-militari." 
dcll'Olp, Israele fatica a pa 
droneggiare un'espansioni­
smo che - soprattutto do. 
po la morte del candidato a 
gestire, con maggiore o mi. 
nore dignità, il protettorato 
sul confine nord - può tra­
dursi in un altro annessio­
nismo diretto o larvato. An 
che verso la Siria cresce I' 
impazienza. La spirale che 
continua a svolgersi sfuggt> 
apparentemente ai vigorosi 
interventi degli Stati U!"iti 
per dar tempo al eone-erto 
aral:}o di ancorarsi - accet­
tando il quadro negoziall' 
esistente. fortemente manipo 
lato daizli Usa in funzione 
ddla propria politica di po­
tenza al di la della stessa 
buona volontà di alcuni dei 
governi arabi o dcll'Olp -
agli asst"tti strutturali or· 
mai avviati in tutto il Medio 
Oriente. • 
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DA ROMA NJEN1E' DI NUOVO 
e Da Palermo niente di nuovo. La frase rimbalza dalla redazwne Rui-T\• sici­
liana ogni volta che questa ci da la cronaca di un grosso del11to di mafia. Parole 
che tocca ascoltare sempre più spesso perché, nella fase a/luale, l'e mitragliette 
der killer lavorano in crescendo: un fatto patologico - cosi dicono gli esperti -
1·1sto che il crimine organizzato non ama farsi puntare addosso i riflettori della 
pubblica opinione. Sara vero, cl11amiamola pure «disorganizzata » questa ma­
lavita incapace di darsi strategie meno cruente, ma è più certo il fallo che 
mai nessuno ha colto m flagrante i carnefici. E nessuno s1 aspetta. natural­
mente, che • 1 rinforzi ,, piovuti immediatamente da Roma nel caso, sempre 
più frequente purtroppo, di esecuzioni di politici o di altri 5ervitori dello Stato. 
riescano là dove le squadre mobili locali hanno fallito. 

Altro detto assiomatico è che, per bloccare la mafia rampante, occorrano 
soprattutto alti politici (un rincaro di leggi e provvedimenti ammimstrat1v1}, 
puntualmente infatti, dopo l'assassinio di Dalla Chiesa e della moglie, i par­
lamentari hanno approvato unanimi l'unica risposta poiitica possibile, la " leg­
ge La Torre• E il governo ora invia a Palermo e a Catania nuove sue trup· 
pe, 1n quanllla e qualità superiore a quelle inutilmente chieste dal gene 
raie-prefetto. Del resto a Dalla Chiesa mancavano anche i poteri per coman­
darle, ed anche a tappare questo buco Roma ha pro\ veduto con la nota dop­
pia investitura al capo del SISDE De Francesco. Che cosa s1 pote1•a fare dr 
più? Il fatto d1 sostenere, come ci permettiamo di fare, che una ipotetica ero· 
naca da via Teulada possa a buon diritto lanciare il fatidico da Roma niente 
di nuovo corre il rischio dt essere interpretato come una manifestazione di 
giornalismo gestuale. 

Rileggiamo la dichiarazione rilasciata ad Astrolabio da Michele Panta· 
leone: è la conferma che Dalla Chiesa aveva ricl1iesto aiuti che pot.!vano es­
sere e non sono stati. Rose (e spine) che adesso De Francesco s1 accinge a 
cogliere, dato che Roma ha alzato il tiro solo dopo che la mafia - impudente 
o terrorizzata, non importa - lo ha fatto per l'ennesima volta a Paforrno; una 
botta e risposta, insomma, fra lo Stato ed i criminali. Perché è ovvio che ri­
spondere ai colpi è il meno che si possa fare; resta il problema di saper attac 
care in anticipo, lo dicono anche gli strateghi da caffè. 

Alla debole, o insufficiente, reazione del Palazzo va ad aggiungersi però 
la risposta che monta nell'insieme del paese (vedi anche il nuovo discorso cn­
>ttano di cui scrive Ruggero Orf ei); l'assassinio d1 Dalla Chiesa ed il caso Ce/­
li ~0110 frustate intollerabili per l'opinione democratica. Si tratta di un'opi 
nione sempre meno «rassegnata»; lo dimostra, avanziamo un sospetto, l'at­
tualt al'ar1zia di sondaggi preelettorali della stampa padronale. 

/.,a maf ta sarà pure una multinazionale, ma dal canto suo l'organizzazione 
apparentemente presieduta da Gel/i è di certo legata ad un sistema e ad w1 
codice sovranazionale di cui di volta in volta si riesce ad individuare soltanto 
qualcl1e scheggia; e ci conforta - per inciso - che l'immagine di un capita­
lrsmo che sta per ridiventare «bieco• appartenga adesso ad un nemico de­
gli ideologismi del calibro di Giorgio Galli. 

Sul caso Ce/li pubblichiamo di seguito tre interessanti messe a fuoco. 
Preoccupazioni, ma anclte un fondamentale ottimismo, ~ono esternate da Al­
do Rizzo e da Gianm Manghetti. L'arresto del maestro venerabile e .rnnza '111b­
bio una grossa svolta, come positivo è il fatto che gli gnomi svizzeri sembrano 
rmunciare al riciclaggio del denaro sporco. Dal lato dei pessimisti pende in· 
.:ece Marco Ramat: vale la pena di additare i suoi precm • segnali di peri­
colo,, alle compete1111 (?} autorità, ma specialmente all'opinione der cittadini 
onesti. 

le coperture, i depistaggi ed il gran polverone che da Piazza Fontana in 
poi abbiamo registrato paiono scherzi da bambmì se confrontati con gli intn­
ghi dr cui Gelli ed i suoi complici sono maestri. Tabulato docet: attenzione 
mprat tutto alle concentrazioni ed alle avocazioni dei prossimi processi. 

o. p 

4 

e L'arresto di Licio Gelli può aprire 
la strada per arrivare f mal mente al 
cuore della vicenda della Loggia P2? 

Questo, ovviamente, potrà verificarsi 
solo nei limiti ìn cui Licio Gelli e di­
sposto a parlare e a dire la verità. 
Gelli e stato ed è il fulcro ccntt~lc dc l~ 
la complessa vicenda della Loggia P2. 
6 quindi chiaro che egli potrebbe for­
nire chiarimenti interessanti e impor~ 
tanti. Vi sono però due pericoli: il 
primo è costituito dal rifiuto di Ccl­
ii a parlare (ma a questo personal­
mente non credo molto). il secondo 
pericolo è che Cclii parli, ma allo -;co­
po di una strumentalizzazione della 
Commissione parlamentare, usandola 
come cassa di risonanza per mandare 
messaggi cifrati e renderne piu dif­
ficile il lavoro. Il nostro compito è 
quello di comprendere le dichiarazio­
ni che Cclii renderà. 

e Quale credibilità trova la tesi cl1e 
la cattura di Gelli sia avvenuta a se­
guito di una faida interna alla P2? 

Non conosco gli estremi determi­
nanti della cattura di Cclii al di là 
di quanto hanno pubblicato i giorna­
li, è però e\'idcnte che la caduta di 
Gelli è stata voluta e prescinde com­
pletamente, per un verso da un atteg­
giamento della massoneria, e per al· 
tro verso da quello degli organi dello 
Stato. Ripercorrendo le ultime vicen­
de, appare logico pensare che lo scan­
dalo della P2 si è verificato in quan­
to esisteva un interesse a che si ve­
rificasse. A mio avviso, la Loggia P2 
non serviva piu, era diventata anzi , 
per molti ver:.i, un'organizzazione pe­
ricolosa proprio per coloro stessi che 
l'avevano creata e alimentata. Per es· 
sere piu chiarì a me pare che la Log­
gia P2, per il particolare momento ita­
liano e per i temi che portava avanti 
nella prima fase della sua attività, ha 
un'organizzazione con precise finalità 
politiche dirette a incidere pesante­
mente nella vita politica dcl nostro 
Paese. 

e CJ1e intende dire quando si nfensce 
alla • prima fase » dell'attività della 
Loggia P2? 

L'Italia politica degli anni '80 non è 
quella degli anni '70; da qui una mo­
difica degli interessi della Loggia in 
chiave soprattutto economico-finantia­
ria che in questi ultimi anni ha rag. 
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l 
Intervista a Aldo Rizzo a cura di Gabriella Smith 

Il potere 
della malavita 
L'arresto di Licio Gelli: 
un primo filo di luce 
La Commissione parlamentare sulla P2 vuole ascoltare Licio Gelll. E' dlsponlblle 
se non sarà concessa l 'estradizione, a recarsi in Svizzera per ascoltare l 'ex e vene~ 
rablle • in audizione libera. 
• Se Gelli sarà disposto li parlare potremo arrivare al cuore dellr organizzazione • 
sostiene Aldo Rizzo, Indipendente di sinistra, magistrato, segretario della Commls~ 
sione, relatore del capitolo e Mafia-P2 •· Rizzo, tenendo conto del segreto Istruttorio 
cui sono legati 1 commissari, In questa intervista compie un'analisl della Loggia gel­
liana, parla del legaml fra uomini della P2 e altre organizzazioni crlmlnall, delle am­
bigue figure che hanno ruotato Intorno a Gelli, della strage di Bologna, della P2 
come fertile terreno per l 'eversione nera. 

giunto una tale potenzialità di illeci­
to da creare serie preoccupa1ioni. Mi 
pare che in questo contesto la vicen­
da Calvi sia illuminante. 

e Sullo sfondo delle vicende connes­
se alla loggia P2. specialmente f inan­
ziarie, appare .sempre la figura di Um­
berto Ortolani, ma mai in pruno pia­
no. Potrebbe essere Ortolani il vero 
• burattinaio»? 

Infatti, il nome di Ortolani ricorre, 
!>i può dire, in tulle le vicende della 
Loggia P2, rimanendo sempre nell'om­
bra, è una pre~cnza che, almeno in 
apparenza, non emerge mai in primo 
piano. Dato il peso politico cd econo­
mico dcl personaggio, date le entra­
ture di cui gode in Italia e anche in 
paesi esteri, sembra poco credibile 
che abbia svolto un ruolo solo margi­
nale nella vicend:i. Personalmente cre­
do che nel lavoro della Commissione 
parlamentare debba esserci spazio per 
chiarire meglio questa posizione: chia­
rirla servirebbe a meglio individuare 
le finalità della stessa Loggia P2. 

e Uno dei capitoli elle la Commissio­
ne parlamentare Ila preso in esame è 
anche quello delle connessioni fra 
mondo mafioso e loggia P2. An;:i, pro· 
Prio lei è il relatore per questo e 'i. 
Ione •. 

Bisogna fare prima di tutto una 
premessa. Il nostro Paese. dagli anni 
'70 in poi, vede la presenla di grosse 
centrali di potere occulto e organizza. 
zioni criminali eh.! in certi momenti 
hanno lavorato in stretta connessione 
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con la mafia, la camorra e anche con 
alcuni settori deviati dei servizi di si­
curezza. Credo che sarebbc dunque un 
grave errore se non si tenesse conto di 
questo dato di fatto nel valutare singo. 
larmente le organizzazioni occulte co­
me la mafia e la Loggia P2. Per quan. 
to riguarda le connessioni fra mafia 
e P2 sottolineo tre punti: 1) Sindona 
era un personaggio di rilievo negli 
ambienti della Loggia P2; 2) uomini 
vicini a Sindona erano al tempo ste~· 
so vicini ad ambienti mafiosi ope. 
ranti a Palermo e anche negli Stati 
Uniti in stretto collegamento con Li· 
cio Gelli; 3) la Loggia P2 ha certa­
mente operalo in chiave politica e la 
mafia, proprio da quando la Loggia 
P2 assume un ruolo più preoccupante 
per il nostro Paese (e cioè dagli anni 
'74 in poi) opera un notevole salto di 
qualità sul piano dell'attività crimi­
nosa. E' in quegli anni che si verifi­
ca un massiccio inserimento nel traf. 
fico della droga sul piano economico 
con la possibilità di disporre di mi­
gliaia di miliardi e si unifica così il 
pesante inserimento della mafia nel 
riciclaggio del denaro sporco in tutti 
i canali della vita siciliana e non solo 
siciliana. 

Dagli anni '77 soprattutto, la mafia 
opera una profonda modificazione nel-

. sue manifestazioni criminali. Ope. 
ra ·,fatti in funzione terroristica allo 
scopo ùi incutere timore allo Stato e 
ai cittadi:->i e commette assassinii che 
hanno una chiara coloritura politica. 

e .\.11 sembra di capire che c'è un 
chiaro riferimento ali'assassinio di 
Dalla Chiesa e di Pio La Torre. 

Certo, mi voglio riferire in partico­
lare agli omicidi di Piersanti Matta. 
rena. di Pio La Torre e di Carlo Al· 
bcrto Dalla Chiesa, ma potremmo an­
che aggiungere quelli dei magistrati 
Costa e Terranova. Sono omicidi che 
vanno letti in chiave politica perché 
hanno come finalità quella di incide­
re sulla vita politica siciliana, e non 
solo su quella. 

• Come si inquadrano nella intricata 
vicenda della P2 e del Comitato di 
Montecarlo, le figure di Elio Ciolini e 
di Federico Federici? 

E' una questione estremamente com­
plessa e di difficile comprensione. Si 
può procedere per ipotesi. L'avv. Fe­
dcrici, il quale non ha mai negato i 
suoi rapporti con Licio Gelli né ha 
mai assunto atteggiamenti di distan­
za da lui, è un personaggio che ha 
consentito per molti versi alla Com­
missione parlamentare e alla Magi­
stratura di indagare in settori com­
pletamente sconosciuti. Basti pensare 
appunto alla Loggia Montecarlo sulla 
cui esistenza e rilevanza la Commis­
sione parlamentare è stata richiama. 
ta proprio attraverso le testimonian· 
ze di Federici. In quanto al ruolo di 
questo personaggio e alle finalità che 
lo muovono, è abbastanza problemati­
co e difficile da capirsi. 

Un eventuale ruolo, se c'è stato real­
mente, di Federici nell'arresto di Li­
cio Gelli, e il suo ruolo nella com· 
plessa e preoccupante vicenda della 
strage di Bologna può essere comun. 
que un aspetto molto rilevante. 

Certamente su alcune cose Federi· 
ci ha detto il vero, anche se la sua 
verità può essere solo un inizio di 
strada. Il problema è di separare il 
vero dal falso per arrivare alla verità 
In questo contesto anche la posizio­
ne di Ciolini va guardata con molta 
attenzione e con la prudenza necessa­
ria perché si possa stabilire fino a 
che punto Ciolini abbia una concreta 
volontà di collaborare con la Magi­
stratura o se non persegua finalità di 
segno opposto. Non ci sono, al mo­
mento, elementi per poter appurare 
né l'una né l'altra tesi. Certo si è che 
soprattutto alla Magistratura non pos­
sono bastare le parole di Elio Ciolini -5 
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o di chicchessia dovendo, su eventua­
li rivela1.;oni, trovare riscontri pro­
cessuali. 

e Come mai Ce/li aflidò dei docu­
menti alla figlia; può essere anche 
questa una mossa preparata? 

La cosa ~ abbastanza misteriosa. 
anche se ..,1 pensa alla tecnica ... eguita 
da Maria Grazia Gelli; infatti, se si 
fosse limitata a tenere in mano la bu­
sta contenente i documenti, questi sa­
rebbero passati probabilmente inos. 
servati. E' difficile poi pensare che 
un padre si serva della figlia per un 
compito scottante, tanto più che quei 
documenti non cont..:nevano nes­
suna nolitia esplosiva e, se la conte­
nevano, essi non hanno alcun suppor­
to obiettivo che ne attesti la veridici­
tà. E' facile perciò pen'>are che quei 
documenti potessero valere come mes­
saggio per qualcuno; ma ~ difficil..: 
capire a chi e perché era diretto il 
messaggio. 

Anche il documento sul tamoso pia­
no di" rinascita democratica,. non coin· 
volge ressuno. Sì tratta di un prt>­
gramma, discutibilissimo, ma che po­
trebbe anche configurarsi come uno 
studio su una riforma istituzionale. Il 
documento poteva avere importanza 
forse per coloro che avevano collabo· 
rato alla sua elaborazione, ma era ìm­
portante in quanto era un "messag­
gio»; poteva essere diretto a chiun­
que: alla Commissione, cosi come al 
suo destinatario naturale. E' anchc 
questo up aspetto, fra i tanti, dilli­
cilc a comprendersi. 

e La Commissione, 1 tempi sono ab­
bastanza ristre111, arriverà a fare lu­
ce sulla vicenda P2? 

Bisogna purtroppo partire dal pre­
supposto dei limitati poteri della Com­
mission..: che, anche se sono gli stes­
si dell'Autori tà Giudiziaria, non -.ono 
tutti quelli dell'Autorità Giudiziaria. 
La Cc,mmissione parlamentare, è be­
ne ricordarlo, non istruisce processi 
penali, non accerta reati, non puo 
emettere mandati di cattura; essa può 
solo si ruttare alcuni mezzi istruttori 
E' bene ricordare poi che h! I inali tà 
della Commissione di inchiesta par­
lamentare non sono giudiziarie ma po­
litiche, senza contare che essa i: lor­
mata da 40 parlamentari che sono I' 
c-.pression.: <lì d iverse !orze politiche. 

6 

Vorrei sottolineare come !atto assai 
positivo che all'interno della Commis­
sione non si sono verificate divi<>ioni 
paralizzanti della sua attività. Piena 
luce su tutta la vicenda dovreb· 
be essere fatta dall'autorità giudi1iaria, 
ma su questo front.: non registriamo 
segnali che lascino sperare bene. Non 
rivelo nessun segreto se affermo che 
per numerose vicende e personaggi. 
se sono venuti alla luce clementi che 
mettono in evidenza i loschi intrecci 
con la Loggia P2, ciò e dipeso an1i· 
tutto dall'impegno della Commissione 
parlamentare. 

E' giusto aggiungere, però, che al­
cuni magistrati hanno dato con il lo· 
ro impegno un notcvo:e contributo. 
Basta pensare a come è stato po'>si­
bile venire a conoscenza degli elen . 
chi degli iscritti alla Loggia P2 e dci 
documenti in possesso di Licio Gcllì. 
Veglio augurarmi che la Magistratura 
voglia assumersi in tutta la sua re· 
sponsabilità la gravità dd pericolo, 
ieri come oggi rappresentato dalla 
consorteria piduista e possa dare il 
suo insostituibile e rilevante contri­
buto per fare chiarezza su una dc!lc 
pagine più oscure e preoccupanti del­
la vita italiana, nell'interesse della 
nostra democrazia. 

e Sui legami internazionali della /,ug­
gia P2 sia venendo alla luce q11alchl! 
elemento co11creto? 

Tutte le vicende Sindona, Calvi, Gcl­
li, Am::rica Latina (e anche del Nord) 
gli sbocchi della vicenda Calvi in In­
ghilterra, quella riguardante Gclli, Car­
boni, Federici, Ciolini in Svizzt!ra stan 
no a dimostrare chiaramente i pro­
fondi intrecci fra uomini della Log. 
gia P2 con la mafia e con settori eco­
nomico-finanziari di altri paesi, ma di· 
mostrano a!tresi come, pe1 lare chia. 
rezza, occorre la piena co!laborazionc 
degli altri paesi. Ci auguriamo eh~ 

questa collaborazione, che fino ad og­
gi per la verità non è stata partico­
larmente fruttuosa soprallutto da par· 
te dei paesi de'l'America Latina, pos­
sa in futuro realizzarsi. Soprattutto ci 
::.uguriamo che la Sviuera po'>sa in 

tempi brevi consentire l'cstradi1.ione 
di Licio Gelli la cui presenza in Ita­
lia è fondamentale e importante non 
solo per la Commis!>ione parlamenta­
re ma per la Magistratura. 

e C'e oggi chi tema di accret/ilan• 
un'immagine della Loggia P2 t·o111t• 

quella di una grande cclii raie alf a11· 
st1ca escludendo che essa pcr.H:f!ui.\w 
finalita anche politicl1e. 

Chi sostiene che la Loggia P2 va 'ì­
sta soprattutto come un'organinaz10-
ne che mirava illecitamente a 1.:onclu 
dere grossi affari sostiene una cosa 
che coglie !>Olo uno degli aspetti dcl· 
la complessa vicenda. La Loggia P2 è 
nata come organizzazione politica con 
un grosso supporto economico neces­
sario per raggiungere quelle finalità 
Da qui, legami fra uomini esponenti 
dcl mondo bancario-finanziario e uo­
mini che potevano incidere !>Ui parti· 
11 e !'>ullc scelte politich..: del no-.tro 
Paese. Credo cht: la caduta di Gelli 
sia in diretta correlazione alla dimi­
nuita esigenza della utilizzazione dC;J­
la Loggia P2 in conseguenza della mo­
difica/ione della situazione politica ita­
liana Sotto un ceno profilo s1 puo 
fare un parallelo fra la storia della P2 
e la storia del terrorismo. In ogni ca­
so -.i e trattato di un gioco che è passa­
to -.opra la testa dei partiti. Va detto 
che c'è stata la totale e5.traneità dei 
partiti in quanto tali. Nel gioco ci si 
sono mischiati gli uomini, non i par­
titi; questo è doveroso sottolinearlo. 

E' chiaro eh..: una volta venuto me­
no l'intcre5.se politico. la Loggia P2 ha 
accentuato l'aspetto finanziario-econt>­
mico, ecco perché la P2 oggi cviden..:ia 
il risvo:to finanziario e il suo aspetto 
è quello di una grossa organizzazione 
eri minale-economica. 

Gel/i, sarebbe lui il mandante della 
strage di Bologna. La Loggia P2 va vi­
sto dunque come fertile terreno del­
l'everszone nera. 

\101 operiamo sulla base di suppo­
-.11iuni solo in parte concrete. La stra­
ge di Bo~ogna, sia che la si guardi dal 
versante P2, sia dal versante dcl lerro­
rbmo, presenta un suo carattere di dif­
ferenziazione per cui si impone l'appro­
fondi~ento di tutti gli aspetti della vi­
cenda per capire cosa essa ha rapprc­
'-'Cntato n:!lla mente d i chi ha ideato la 
strage e quale collocazione precisa essa 
debba avere nella strategia dcl terro­
rismo. 

li problema è capire pcrchc nel 1980 
a Bo!o1ma viene realizzala dai "neri,. 
- ~ccondo l"accusa dt!lla Magistratura 
- una strage dopo che l'eversione nera 
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ha vissuto una lunga pan:ntcs1 conno­
tata da atth i tà ddit1uosc che non 11· 

... pondt:\'ano 11c a una -.1ratcgia unita· 
ria, né erano carat1.:ri11ate da una grn· 
vità pari alla '>t rag.: di Bologna. 

Per co11clwlac, c:on J'urn::.to di G.:lli 

si apre w1 c:apìtolo 11uoi·o per lu Colll· 
111hsio11c! 

Con l'arr.:sto di Licio Cdli , il capito­
lo nuovo • potrebbe• aprir ... i; l'uso ckl 
cundi:1ionalè è d'obbligo perché tutto 
è in correlazione diretta con quanto di· 
chian:rà Licio Cclii allorché sarà in­
terrogato. 

Lo .\canda/o della P2 lw sco.sso f or­
te111e11te l'opinio11e p11l1blica. Questo 
sem/Jra 1111 segno posilivo: la capac..itci 

di !>Candaliz:.ars1 e 111fat11 \cmpre w1 
sinlOll10 pOHl/\'O, 

$1 e vero t:hl.! gli italiani non riman. 
gono insl.!n'>ibili a quel che accade e 
non è \'Cro cht• il pac'>c stia cedl.!ndo 
a un'ondata di qualunquismo. Ne la fto. 
dc il manitcsto, dcml.!ntare I.! -.punt .l· 
neo, apparso a Palermo '>lii luogo dcl· 
l'uccisiont:' di Dalla Ch1c-.a, dcli<• su.1 
gio\'ant! moglie e dl'll'agcnte Rus-.o. 

Anche il lavoro della Commissione 
parlamentar1.· per gli importanti mo­
menti di coesione diretti a fare piena 
luc1.• sulla \ ic.:nda dl.'lla Logpia P2, la 
risposta diretta data al tcnori-.mo, pro· 
vano che non c-.iste un'ltali;,1 ras::.cgna· 
ta, ma un Paese che reagisce. Ccrtu 
la lotta non sarà né ladlc né brc\c, 
tante -.uno le incrostazioni, tanta la po­
tenza eçonomica o criminosa di colu­
ro çhc !anno parte di q uella oqrnnÌ?· 
zazionc. Cn:do 1.h.: la lotta sarà portata 
avanti con lei mcna: il l'atto s tesso chc 
gli -,candali vengano alla lun: e non 
~0110 sol luc~lli ,..uJ na-.çc1 e, che si sia 
cu-,tituita una Commissione parlamcn. 
tare che indaga -.ulla Loggia P2 ne so­
no una ct•nlcrma. 

Certo, -.uno necessari ad.guaii prov­
\ cdimcnti. e uno c già stato approvato 
dopo l'a ... -.a-.sinio dcl gcn. Da!la Chic::.a. 
\1i rikri-.co alla J ... gg1.· La Torre, ma CÌl• 

dimo-,tra che in dclinitÌ\'a il cammino 
dt!'la cidlta non Ì! ... w to lcrmato né da 
Gcl !i. né d..i C.,mdona, nl' dalle loro con· 
'>Urtcric l. riminose. 

E' ncccs-.arìo pcrò chi.: ognuno nel 
propdu çampo compia il proprio do­
,·crc e quL·-.tu va ricordato -.oprattullo 
a chi go\'crna l'intcru Paese. 

G. S 

Gel/i arrestato 

Attenzione 
ai banchi di nebbia 
d i Marco Ramat 

e E' difficile dire quanti bandoli esi 
;:,tano nella mata'iS<l giusti?ia-Gelli : 

sono tanu, in relazione non solo al nu 
mero delle vicende processuali in cui 
già appare, o s1 intravede, o si imma · 
gina il capo della P2, ma anche ai com· 
pcrtamenti dei nostri poteri istituzio· 
nati (Governo, Parlamento, magi stra· 
tura, polizia) ed alle aspettative dclln 
gente. Sicché, a voler azzardare prono 
~tici su quel che pot rà accadere nei pro 

cessi, nelle tntzJauve di governo. nel 
l'inchiesta parlamentare sulla P2, nel· 
l'opinione pubblica, le possibilità mul­
tiple sono di rigore su ogni campo, al 
punto da rendere difficil issimo azzec 
~are la colonna vincente: che, poi, vor. 
remmo che fosse il sapere la verità. 

Siamo talmente abituati, da an ni, agli 
tntnghi . alle coperture, ai depistaggi. 
ai giochi procedurali, ai colpi d i scena, 
che l'opinione comune I parti ami' d.1 -7 
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qui) è divisa in due opposti ma com­
plementari stati d'animo. Da una par­
te lo scetticismo e la sfiducia: inutile 
sperare che le cose cambino; nell'aflaire 
Gelli-P2 c'è la più compiuta sintesi del­
le incapacita e delle riluttanze dimo­
strate dalle nostre istituzioni in tutte 
le questioni di Stato, da Piazza Fon­
tana in poi; pochissimo, nessun cre­
dito si può ormai più dare alle inten­
zioni di pulizia manifestate onestamen­
te, che so, da un Presidente del Con­
siglio, da una commissione parlamenta­
re, dalla magistratura milanese. Questo 
scetticismo è però mescolato al biso­
gno di arrivare alla verità, un bisogno 
tanto salito di temperatura, che l'ar­
resto di Gelli a Ginevra ha fatto spe­
rare a molti, di colpo, che ormai la ve­
rità fosse vicinissima, coperta soltanto 
da un vero leggero. 

Son due stanchezze a confronto; non 
ne può sortire molto di buono, perché 
i passi falsi indotti dall'una o dall'altra, 
dalla rasi.egnazione al peggio cosl come 
dall'ottimismo improvviso, sono dietro 
l'angolo. Bisogna trovare la misura giu­
"ta, nei passi concreti Procediamo per 
esempi, sulla lunghezza d'onda della 
ricerca del massimo numero possibile 
di verità parziali, vicenda per vicenda. 
Non più passi falsi, imprudenze, inge­
nuità. Almeno questo. 

1) E' passata quasi in silenzio una 
notizia di pochi giorni fa: il Presidente 
del Consiglio ha ribadito il segreto di 
Stato, opponendolo alla Corte d'Assise 
di Bologna, riguardo ad una traccia 
istruttoria della strage del treno lta­
licus. E' la traccia che aveva portato 
alle soglie di certe strutture romane 
del SID Ora, l'istruttoria Italicus è 
stata anche la prima in cui entra come 
un torrente la P2: ma il torrente fi­
nisce sottoterra, le indagini sulla pos­
~ibile responsabilità della log~ia segre­
ta si paralizzano, mentre contempora­
neamente viene abbandonata, o blocca­
ta, la traccia romana sui servizi segre­
ti. I due tronconi si sarebbero congiun­
ti? La risposta, che potrebbe essere de­
cisiva (non solo per il processo dell'Ita­
licus) è allontanata indefinitamente 
dall'opposizione del segreto di Stato. 

Perché il segreto? E' roba del '74, 
roba del vecchio SID (disfatto, per 
quanto si sa), e per di più collegata a 
rapporti con la Grecia dei colonnelli. 
Quali interessi supremi attuali, più for 
ti della necessità d1 arrivare alla verit~ 
sulla strage del treno, possono giusti-
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ficare il segreto? 
Il Parlamento dovrà tornare sulla 

vicenda. 
2) Mi è sembrata inopportuna la po­

sizione espressa dall'on. Anselmi, pre­
:.idente della Commissione sulla P2, al­
la notizia dell'arresto di Gelli: se po· 
trà interrogare Gelli, la commissione 
farà dei passi avanti sul terreno dove 
meno ha potuto procedere, e cioè sui 
legami politici intorno a Gelli ed al­
la P2. 

Niente da eccepire nel merito. Ma 
di fronte alla prevedibilissima difesa di 
Gelli contro l'estradizione in Italia 
(chiedo asilo, sono un perseguitato po­
litico) non sarebbe stato più opportu­
no evitare accuratamente qualsiasi spun­
to ufficiale che sapesse, appunto, di 
«politico»? Più opportuno, oltretutto. 
perché esperienze negative in materia 
di estradizione le abbiamo avute, e sem­
pre in relazione ai delitti politici. E più 
opportuno rispetto ad una Svizzera da 
sempre accuratamente fuori dal circuito 
internazionale ufficiale. 

Spero di sbagliare; spero che questa 
prospettazione, venuta da così alta ca­
rica, del caso come intrigo politico non 
tenga lontano Gelli dall'Italia. 

3) Più ancora inopportuna la « vo­
ce », comunque uscita dagli uffici giu­
diziari bolognesi, e prontamente am­
plificata, di un Gelli direttamente im­
">licato come alto mandante, nella stra­
ge delia stazione ferroviaria. Superlog­
oia di Montecarlo, strage ordita ed ese­
~uita per distrarre l'attenzione da gra­
vissime vicende economico-finanziarie 
(Banco Ambrosiano?), ecc. 

Questa « voce », fattasi nouzia, ri-
5ale a pochi giorni prima l'arresto di 
Gelli. Dopo l'arresto, la notizia è ridi­
mensionata dall'ufficio istruzione di Bo­
logna; non viene però fatta cadere, per­
ché l'ipotesi del Gelli stratega della 
strage, anche di questa strage, è v~r~­
simile anzi è nella mente di moluss1-
mi: ~a si esclude al momento l'emis­
sione del mandato di cattura, perché 
non ci sono prove. A contorno, è su­
bito liberato nella Repubblica Federale 
Tedesca, il « mercenario » Fiebelkorn 
:olpito da mandato di cattura per la 
stessa strage perché, cosl sembra, nes­
suna valida documentazione, almeno 
agli occhi delle autorità di quello Sta­
to, lo suffraga. Sullo sfondo, c'è un uf. 
ficio giudiziario coinvolto nelle note vi­
cende, insieme e « contro » la Procura 
bolognese, che ha indotto la competen-

te commissione del CSM a proporre il 
trasferimento di magistrati dell'uno e 
dell'altro: traesferimento sul quale è 
imminente (mentre scrivo) la decisione. 

Che cosa è porcata a ricavarne l'opi­
nione pubbllca? 

4) L'escradizione di Gelli pocrà es­
sere data o no. Ma in ogni caso, in Ita­
lia bisognerà guardarsi dall'estremo pe­
ricolo di un'istruttoria monstre 

Già si conosce il gioco di Gelli. Il 
memoriale che egli sta scrivendo nel 
confortevole carcere svizzero servirà, 
sì, prima di rutto, a tentar ricatti e in­
timidazioni verso complici ed innocen­
ti in modo che una serie di fonti di 
p;ova sui fatti veri ne risulti compro­
messa; ma il memoriale (e cosl altri 
scrumenti difensivi per adoperare i qua. 
li a Gelli non mancano certo le capa· 
cità intellettuali e materiali) servirà an­
che ad un ulteriore scopo. 

Gettare sul percorso della magistra­
tura icaliana una ~erie incredibile di pi­
ste, di spunti, di notiae criminis. E' 
un gioco, si badi bene, che può riusci­
te, soprattutto perché potrebbe aver dal­
la sua l'opinione pubblica. 

Questa opinione pubblica, come di­
~evo all'inizio, cosl scettica ma anche 
così assetata di verità, di tutta la ve­
rità, potrebbe esercitare una forte pres­
sione affinché « tutta » la verità, ap 
punto, venisse fuori, e tutta insieme, 
in un 'unica istruttoria, in un unico pro­
~esso. E qui, lo scetticismo, quasi as­
soluto, è il mio. 

Certo, notiziata da Gelli di cento e 
più episodi, tracce, percorsi di possibile 
rilevanza criminosa, la magistratura do­
vrà indagare su ciascuno di essi. Ma 
cerchi di separare le indagini quanto 
più è possibile (e i margini processuali 
di manovra sono abbastanza ampi). Un' 
amara esperienza ci ha insegnato, ma 
pochi la mettono a frutto, che più l'in­
dagine viene ingigantita, meno conclu­
sioni probanti raggiunge; è un'illusio 
ne credere il contrario, credere più che 
tanto alla utilità delle connessioni pro­
cessuali e delle conseguenti riunioni del­
le istruttorie. Questo è ancor più vero 
quando (il caso Gelli, peraltro, non 
sarebbe il primo) la connessione è gio 
cata proprio per complicare, per dila­
tare, per rendere difficile la giustizia. 

Quindi, niente concentrazione, né a 
Roma né in qualsiasi altra sede, di tut 
ti 1 possibili procedimenti penali su 
Gelli e fratelli ed amici 

M. R. 
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Denaro sporco 
Che guaio! Il candeggiante 
svizzero è finito 
di Gianni Manghetti 

A Dopo l'arresto di Gelli tn Sviz­
W zera e soprattutto, dopo che la 
magistratur~ svizzera ha reso nota l'esi-
3tcnza di depositi per 120 milioni di 
dollari, pari a circa 170 miliardi di li­
re dirottaci dalle consociare estere del 
B~nco Ambrosiano, che cosa cambia 
nella questione della liquidazione del 
Banco? Dicono gli azionisti, per i quali 
la liquidazione è sempre rimasta, ovvia­
mente un boccone amaro e di difficile 
digestlone: « Ecco, 1 fondi c'erano per 
salvare il Banco. Se si fosse atteso, non 
si sarebbe pervenuti alla liquidazio­
ne ... ». 

Purtroppo, per gli azionisti .s'inten­
de, il ritrovamento all'estero, o tn qual­
siasi altra parte, di fondi o crediti del 
vecchio Banco non cambia assoluta­
mente nulla. Almeno per quanto con­
cerne la messa in liquidazione della 
banca. Una decisione che. al momen­
to in cui fu presa, era un ano perfino 
dovuto. A scanso di guai peggiori per 
la liquidità aziendale. 

Infatti. ogni giorno che passava, a 
partire dall'apertura della gestione com­
missariale, determinava fughe di depo­
siti sempre più consistenti e quindi al­
largava l'onere per il Paese (anche at­
traverso la riduzione dell'avviamento). 

Gli azionisti, oggi, sostengono che 
il Banco era ancora solvibile E' sem­
pre difficile, in concreto, fare distin­
zioni precise tra solvibilità e liquid1tà. 
In astratto sembra tutto chiaro: una 
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banca è liquida se le scadenze dell'at­
tivo sono simmetriche con quelle del 
passivo. Ma se l'attivo è rischioso - e 
nessuno oggi può dubitare sull'elevato 
grado di rischiosità di non pochi cre­
diti del Banco - il concetto dei pro­
fessori di tecnica bancaria è ancora ap­
plicabile? Insomma, alla resa dei conti, 
nella gestione concreta, la illiquidità di. 
venta l'elemento decisivo e finisce per 
coincidere con l'insolvenza. Se al limi­
te, oggi, i crediti contestati dovessero 
essere riscossi e se anche nuove atti­
vità dovessero essere acquisite alla mas­
sa liquidatoria del vecchio Banco, al 
punto da determinare un netto patri­
moniale, non si aprirebbe alcun proble­
ma formale: bisognerebbe solo ringra. 
ziare l'abilità dei liquidatori. 

In concreto, al momento, la reale 
possibilità per i vecchi azionisti di ri­
durre le loro perdite può aversi attra­
verso la sottoscrizione del nuovo capi­
tale del Nuovo Banco: ovviamente, a 
:ondizione che la nuova gestione deter­
mini in tempi reali condizioni di reddi­
tività soddisfacenti (e quindi superando 
i pesi di partenza). 

C'è un'altra considerazione da fare 
dopo la scoperta dei fondi dirottati: 
guella relativa al mancato riconosci­
mento dei debiti esteri delle consociate 
del Banco. Non vi è dubbio che oggi 
'lppare sempre più giusta la decisione 
presa a suo tempo di non considerare 
il Paese responsabile in solido per le 

Cal111 

passivna sull'estero delle consociate 
estere del Banco. In effetti tale deci­
sione ha evitato di porre a caricc1 del 
Paese, e delle nostre scarse risorse va­
lutarie, operazioni che, come nel caso 
dei fondi svizzeri per non parlare dei 
« si dice » su tutto il resto, si confi. 
gurano come atti di criminalità econo· 
mica. Insomma, oltre l'inganno vi sa­
rebbe stata anche la beffa. 

Credo sia ormai chiaro che non solo 
l'accordo di Basilea è stato finora giu­
stamente interpretato, ma che è anche 
corretto non andare oltre i suoi termi­
ni, ove si voglia evitare di garantire io 
anticipo le operazioni illecite dei fu . 
turi nuovi Calvi. 

L'aflazre svizzero permette di avan­
zare un'ultima riflessione che sembra 
quella politicamente più rilevante. Non 
vi è dubbio che, al di là delle manife. 
stazioni di autocompiacimento di alcu­
ni ministri, il merito dell'indagine e 
del blocco sui fondi depositati in Sviz­
zera dalle consociate del Banco Am­
brosiano va riconosciuta alla magistra­
tura svizzera. Se non andiamo errati, è 
la prima volta che essa ha indagato, 
con risultati positivi, sulla qualità dei 
depositi presso le banche svizzere. Fi 
no ad oggi, in questa materia la Sviz­
lera non è certamente stato un Paese 
« al di sopra di ogni sospetto », forte 
dt>l principio che un paradiso fiscale che 
vive sul denaro non può mettersi a 
sentirne neppure l'odore. E ne sa qual­
cosa il nostro Paese sui danni che tale 
comportamento ha arrecato alla nostra 
economia: per anni il « non vedo e 
non sento » svizzero ha costituito una 
tacita autorizzazione alla fuga di capi­
tali dall'Italia. Vi è da sperare che 
la novità dell'indagine sui fondi inqui­
nati del Banco possa costituire, final­
mente, un deterrente per tutti gli espor­
tatori clandestini di capitali e per i 
riciclatori di denaro sporco. Ne gu:ida­
~nerebbe il Paese ma anche il sistema 
bancario svizzero e internazionale che, 
oggi più di ieri. ha un estremo bisogno 
di recuperare fiducia. Che in Svizzera 
si ritorni a guardare alla qualifica de­
gli impieghi e dei depositi, cioè al vec 
chio e sano principio del mestiere, non 
può essere guardato che con interesse 
e in modo positivo. 

• 
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LOGGIA P2 E MAFIA 

I vescovi 

::>alla Chies 
.:>appalardo. 

- -.•hrte.lucc; 

di fr.onte alla sfida della violenza 
la peste mafiosa di fronte ad un discorso cristiano che si va 

unificando - la tesi sulla difesa della vita impone alla Chiesa una conversione radicale 
contro la guerra, contro la droga, contro ogni forma di omicidio. 

A 1 ).1 più p<irti si è osservaco, non 
W "-'llZa fondamento, che per assu­
mer~ .utcggi.imenn forti e coerenti av­
versi .1d una torma di malcostume o 
dì nrnl.wica è nt·cc~sariu che prim<l ac­
cadano evt'nti tragici, tali da cop.liere 
di meno ogni dubbio e ogni esitazione. 

1\ta da dove cominciare ad applica­
re 4ucst 'osservazione? Nei giorni scor­
-.i \.· 'tiua lanciata dai giornali italiani 
la notizia chl· l'episcopato campano, 
!!ukbco dal cnrdinale Ursi, aveva emes­
-.o una notifica o un documento che 
cond.innava b camorra. Ma si è evitato 
d1 sonolinc,irc che, se questa nouzia 
era stata accolta dai gmrnali it,iliani 
~olo nei primi giorni di sem:mbrc. il 
documcnto reso pubb!kl• da l.Jrs1 era 
dcl 29 giugno 1982. Di \.juesco aveva­
no d;Ho notizia al cempti giusw oltre 
che ,\'uova sta gttJll(' I l!iomale dioccsa-
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di Ruggero Orfei 

no di Napoli) a Atin•1e sonate (organo 
nazionale delle Acli) che avevano pub­
blicato il testo integrale, il Mattmo d1 
Napoli, oltre che Avvenire. Ma nessun 
altro se ne era accorto. Forse nessuno 
~e ne era voluco accorgere, nel senso 
che l'informazione religiosa in Italia 
sta subendo una sorte curio-.:i. oscil. 
!ante tra omissioni e censure dì una 
stampa laica che crede la laicità yual 
cosa, turto sommato, eguagliabile <ld 
una tattica e neppure ad un;1 specie di 
cultura. 

Il fatw è che soliamo dopo che ::.i 
è visto crescere la malavita davanti aJ 
un'insufficienza <lei poteri st;uali di for . 
vi fronte, si t cominciat0 <I prestart: 
auenzionc a quel che 1 wsi..:o\ i e h1 
Chiesa più in generale dicono e insc 
1•nano oggi. come csprcssiont vic;ma 
Jclla ,,ocicta civile. cht•. il più delle 

volte, non trova voci adeguate nei par­
titi e in cene associazioni sociali e po­
litiche la cui ragione statutaria, forse. 
si ferma laddove comincia la sofferen­
za 4uoud1ana d1 tanca gente. 

Il ' lore del documento napoletano, 
rispctw ad altre prese di posizione ec­
clesiastica, sta nel fatto che vi è con­
dotta un'analisi dcl fenomeno camor­
rista (che in gran pane vale anche per 
la mafia) e dà vere indicazioni di com­
pcrtamcnto. Non solo, ma con l'indi­
cazione dcl pece lo sociale dell'apparte­
nenza alla camorra, configura la possi­
bilità di cener lontano dalla vita sa­
cra111enrnlc ed ecclesiale 1 camorristi e: 
i loro o;osrenitori, alludendo in tal mo­
do a<l una vera c propria eventualità 
di sc0munica. -

Tutt.l\'ia su tak· punto l1•lll t poi il 



ca~o di imistere molw, perché l'omi­
cidio implica una forma .nuomatica -
anche canonica - di scomunica. come 
delitto contro la vita, che contrasta im­
mediatamente col di~egno crc.uore di 
Dio. La scomunica della camorra come 
della mafia, tuttavia, potrebbe essere 
orevista come diretta contro una strut­
~ura organizzata del delitto. Ma sappia­
mo tutti che la cosa più importante è 
capire e conoscere il fenomeno per col­
pirlo. 

Ad ogni buon conto quel che può ac­
cadere in campo ecclesiastico, ancora 
non è detto definitivamente, perché pri­
ma e dopo il delitto o i delitti sangui­
nosi in Sicilia culminati nell'assassinio 
di Dalla Chiesa, anche la Chies<1 sici­
liana merita di essere ricordata per aver 
intrapreso una forte iniziativa contro la 
mafia. 

Più che il torte discorso del cardinale 
Pappalardo, in occasione dei funerali 
~el generale-prefetto assassinato, occor­
rerebbe tener presente anche il discor­
so dello stesso arcivescovo per la festa 
di Cristo Re ( 22 novembre 1981 ). Non 
Sisognerebbe dimenticare neppure che 
quando i vescovi siciliani si recarono 
llla visita ad limino dal papa, Giovanni 
Paolo I I fece esplicito riferimento alla 
mafia e al dovere di combatterla. Era 
I' 11 dicembre 1981 . 

Per onore di completezza si deve di­
:·e che nel 197 4 gli stessi vescovi sici­
liani avevano parlato e ~wevano parlato 
·-iuclli calabresi nel 1975. 

Indugiarsi ora sui silenzi passati può 
servire rer cogliere una differenza. Ma 
è difficile sostenere che quel che i ve­
scovi e il clero più vicino ai popoli coin­
volti nelle vicende in quernone hanno 
detto, sia come l'cspltisione improvvisa 
di una reazione emotiva. Par rroprio 
di vedere una lettura attenta del fe. 
nomeno e anche qu.1lcosa di pili. In­
fatti oggi per la prim<t volta esiste una 
categoria pastorale nuo,·a che ha fat· 
to molto discutere, anche a snropo­
~ito, sull'indirizzo dato dal papa ai ve­
'.>COvi perché siano presenti attivamen­
te nel sociale. 

I lettori ricorderanno che quando il 
papa parlò di questo impegno dei ve­
'covi gran P•lrte dei commentatori, 
ohnubilaci d.1 una discussione giuridi­
listit:a e concordataria, non riuscirono 
c1<l c1ndare olcrc un discorso che si fer. 
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mava alle opere pie o giù di Il Opere 
pie che papa Wojtyla non deve consi­
derare molro importanti; perché in mol­
ti discorsi ha detto che qualunque po!>· 
sa essere l'azione della sfera pubblica 
nel campo dell'assistenza, non ci sono 
limiti alla carità cristiana che può sem­
pre inventare nuove forme di inter­
\'ento. 

Ma l'informazione religiosa, ripeto, 
è una partita passiva dell'informazione 
in generale. E ciò trova riscontro :m­
che nel modo di accogliere da parte dei 
vescovi certe indicazioni papali che ap­
paiono oscure anche a loro. In effetti 
molti vescovi, a suo tempo, avrebbero 
desiderato dal papa indicazioni mag­
giori e più precise. Ma poi la CEI emi­
se un documento sulla vita pubblica 
italiana che ha sorpreso positivamente 
non pochi osservatori attenti. Per tutti 
cito interventi aurorevoli di Carlo Car­
dia e Giuseppe Chi~uante (comunisti). 
che hanno ripetutamente preso posizio­
ne su quel documento, ma anch'essi 
senza riscontro adeguato sia nel PCI 
sia nell'aria laica più in generale. 

Va detto ancora che, poi, non è so. 
lo in gioco la « meridionalità )) di certi 
fenomeni, perché a Milano l'arcivesco­
vo Martini non è stato meno forte con­
tro la mafia in occasione del trasferi­
mento della salma di Dalla Chiesa nella 
sua città. 

Ora la conferenza episcopale ita· 
liana sta studiando di compiere qual­
che gesto collettivo di più ampia por· 
tata. Ma, francamente, se tutti i vescovi 
facessero anche singolarmente la loro 
perizia nelle proprie diocesi come le 
hanno fatte in Campania, in Calabria 
e in Sicilia, potrebbe esserci una mag­
giore adeguazione alla gravità del fe­
nomeno e un'inferiore preoccupazione 
.:liplomatica verso il mondo politico. 

In realtà i vescovi non hanno nasco­
sto mai la convinzione che cem feno­
meni malavitosi hanno trovato svtlup 
po anche grazie ad appoggi e conniven· 
ze politiche. 

Peraltro pare un'esagerazione attri · 
buire ai vescovi il solo onere della lot­
ta alla malavita organizzata e pare an­
che esagerata vedere tutti i politici, o 
almeno quelli di maggioranza o anche 
s0ltanto quelli democristiani, rnmpro· 
messi e asserviti con la camorra e la 
mafia. Se così fosse non ci sarebbero 
tanti assassini « in alco )). L'intimida-

zione portata a questo livello finirebbe 
per essere un non senso, quando fosse 
possibile agire per vie interne. 

Certamente i vescovi siciliani hanno 
denunciato la presenza di tanti notabi­
li politici ai funerali di personalità chia­
ramente e notoriamente mafiose. Il con­
to potrebbe essere presto fatto. Sia che 
tali notabili siano andati ai funerali per 
amicizia o per timore di non farsi ve. 
dere in simili occasioni di deferente 
presenza, il caso è grave. Ma potrebbe 
essere - sotto molti aspetti - anche 
il più facile da colpire. E proprio la 
Chiesa. al di là di ogni vincolo giuridi­
co, può escludere dalla sua vita coloro 
che si fanno vedere in simili ricorrenze. 

Ma il problema a mio avviso è an­
cora più ampio e c'è un problema spe­
cifico della Chiesa universale e italia­
na in particolare. 

La sfida della violenza non è cosa 
da poco. D'altronde non si può dimen­
ticare neppure che case editrici cattO· 
liche di sinistra hanno per anni colti­
vAto una certa (< violenza giusta >> ( ri­
cordo tra l'altro che Jaca Book, l'orto­
dossissima editrice di Comunione e li­
berazione, ha un catalogo tutt'altro che 
inn0cente in materia e Senzani poté 
pubblicare il suo libro sulle carceri in 
questa sede). 

Oggi per la Chiesa c'è l'emergenza 
della difesa della vita. Con Giovanni 
XXIII e il concilio il tema della pace 
è diventato di prima posizione per non 
dire di preliminare posizione. D'altron­
de si è vista una campagna cattolica con. 
tro l'aborto condotta in modo del tut­
to isolata - e quindi insufficiente -
rispetto al valore-vita da difendere in 
ogni campo. Se ai più è sfuggita, oc­
corre far sapere che in questi anni in­
torno alla necessità di rendere il discor­
so sulla difesa della vita credibile, si 
imponeva e si studiava una conversio­
ne radicale contro la guerra, contro la 
droga. contro ogni forma di omicidio 
Dato che è un processo in corso puo 
essere sfuggente. Ma è ceno eh~ siamo 
solo alle prime banuce. Contro la pe­
ste nucleare e conrro quella mafiosa, 
il discorso cristiano sta unificandosi. Ciò 
prospetta situazioni ed eventualità an­
cora non immaginabili che esigeranno 
però cautela e delicatezza nel valutare 
f enomen1 nuovi complessi non riduci­
bili a vetusci schemi laic1sci. 

• 
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LOGGIA P2 E MAFIA 

Astrolabio comincia da questo 
numero una serie di ritratti 

di personaggi della politica e della 
finanza chiamati in causa, 

direttamente o indirettamente, 
nelle vicende di mafia e di 

corruzione istituzionalizzata che 
mettono in pericolo la convivenza 

sociale e la stessa democrazia 
nel nostro paese. 

• Quanti di quei governi 
che si sono succeduti dal 1948 ad 

oggi non hanno avuto 
nel loro seno dei mafiosi 

qualificati, ritenuti tali 
nazionalmente e 

internazionalmente! Ministri 
mafiosi bollati e riconosciuti 

come tal i! ,, 
Cosi, vent'anni fa, accusava 

nell 'aula di Montecitorio il 
comunista Girolamo Li Causi, 

perorando l'istituzione 
della Commissione parlamentare 

antimafia, quella commissione che 
negli anni successivi avrebbe 

documentato in migliaia 
di pagine quanta verità c'era nelle 
accuse di collusioni e connivenze 

tra cosche mafiose e 
apparati legali. 

Eppure la mafia ha continuato 
impunemente a mandare al governo 

propri rappresentanti. Ultimo 
in ordine di tempo ad essere 

sospettato di collusione 
con elementi mafiosi è stato il 

ministro democristiano 

Attilio Ruffini. 
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Palermo, il funerale d1 P1ersant1 Mattarella 
Al centro. Piccoli e Ruffini 

Il ministro più votato 
e chiacchierato 
Gli sfortunati rapporti umani 
di Attilio Ruffini 
di Alberto Spampinato 

A "Picciotti, abbiamo l'onore di a­
W vere con noi l'avvocato Reaie e 
il ministro Ruffini. Dobbiamo essere 
riconoscenti se teniamo alla famiglia, 
al lavoro, alla nostra Palermo. Il mi­
nistro ha favorito la Sicilia. E noi sia­
mo o non siamo siciliani? Perciò an­
date nelle vostre famiglie e parlate con 
gli amici e gli amici degli amici, e dite 
di votare per lui ». Con queste parole 
il mafioso Rosario Spatola alzò il bic­
chiere in un brindisi. E con lui brin· 
darono il ministro democristiano alla 
Difesa, l'avvocato suo braccio destro e 
dirigente regionale della Dc siciliana, 
il vecchio e « rispettato » boss di Bel­
lolampo Rosario Di Maggio, il capoma­
fia Totò lnzeriJlo; assieme a loro un 
centinaio di invitati al banchetto elet­
torale portò alle labbra il bicchiere spu­
meggiante. La scenetta non è tratta da 
un film. Si svolse realmente il 24 mag­
gio 1979 al ristorante « La Carbone! 

la», alle porte di Palermo. Era la vi­
gilia delle elezioni politiche. Il mini­
stro si recò anche a Piana degli Alba­
nesi per un comizio: sul palco c'era il 
capomafia locale Giuseppe Riolo. 

Il 4 giugno, quando si aprirono le 
urne, si registrò l'exploit di Attilio Ruf­
fini, che non 150 mila preferenzè ri­
sultò il parlamentare più votato della 
Sicilia. « Le preferenze che ho raccol­
to - dichiarò sibillinamente - hanno 
poco a che vedere con giochetti di po­
tere dentro il partito ». Era successo 
che i « picciotti » avevano raccolto I' 
appello di Rosario Spatola; i potenti 
.!Sattori di Salemi, i Salvo, lo avevano 
sostenuto e anche Vito Ciancimino ave­
va convogliato su di lui i voti deri­
vanti dalla sua obliqua influenza. 

Perché Ciancimino, come tenne d 

dichiarare pubblicamente, aveva fatto 
votare Ruffini? Bollato come mafioso 
dall'antimafia e da una sentenza giudi-
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ziaria l'ex sindaco di Palermo viveva 
come' un paria ai margini del partito, 
aveva pure rotto l'antico sodalizio con 
il fanfaniano Gioia e faceva gruppo 
a sé. Dopo l'assassinio mafioso del se­
oretario provinciale della DC, Michele 
Reina (marzo 1979). si era riaffacciato 
sulla scena politica. Ma non era riusci­
to ad ottenere una candidatura per la 
Camera. Chiese perciò una pubblica 
riabilitazione al presidente della DC 
Flaminio Piccoli, il capocorrente d1 
Ruffini. E Piccoli propose a Zacca­
gnini di nominare un gran giurl che 
facesse giustizia sommaria di tutte le 
accuse dell'Antimafia. Nessuno crede 
che Piccoli fece quel passo senza con­
sigliarsi con Ruffini. Ma questi h~ 
smentito ogni ipotesi di baratto .. « I_o 1 
voti di Ciancimino non li ho chiesti», 
si schermi. 

E la cena con Spatola? Rosario Spa· 
tola, si è giustificato il ministro dava~­
ti al giudice, era allora un imprendi­
tore edile incensurato. E' vero, ma cer­
tamente non godeva di una reputazio. 
ne cristalHna se da due anni la squa­
dra mobile di Palermo ne studiava l'ir­
resistibile ascesa, la rapida metamorfo­
si da scalcinato muratore in grande ap­
paltatore edile; del resto le sue paren­
tele mafiose parlavano chiaro Non 
c'era bisogno insomma di aspettare che 
il 9 ottobre 1979 suo fratello Vincenzo 
fosse smascherato come il « postino » 
di don Michele Sindon:i. E quali dubbi 
potevano esserci sulla identità mafio­
sa del vecchio boss Rosario Di Maggio, 
che alla notizia di quell'arresto fu stron. 
cato da un infarto? E che dire di Totò 
Inzc.rilio, che all'epoca della cena. era 
ricercato per aver controfirmato gli as­
segni con i quali il boss di Riesi, Di 
Cristina, quando fu ucciso, doveva pa 
gare alcune partite di eroina, mentre era 
già sospettato di essere il capo delle 
cosche che gestivano in Sicilia impor­
tazione, raffinazione e 10ohro della dro. 
ga pesante negli Stati Uniti? La cosca, 
per intenderci, che organizzò la perma­
nenza a Palermo di Michele Sindona 
da agosto a ottobre del '79, durante il 
finto rapimento, Inzerillo non può dire 
niente perché questa primavera è stato 
massacrato a Palermo. 

E' 001 emerso un altro filo, che por­
ta agli Spatola. L'avvocato Francesco 
Reale, l'uomo d1 Ruffini ancora oggi al­
la direzione regionale della Dc sicilia­
na, incassò dagli Spatola un assegno 
di 50 milioni, egli sostiene per una con-
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sulenza legale del 1977. Ma proprio al 
1977 risale l'oscura vicenda di un ap­
palto da due miliardi per la costruzione 
di 422 case popolari. L'impresa triesti­
na Delta, che aveva conseguito l'appal­
to, in difficoltà, stava per fallire quan­
do decise di cedere i lavori. Reale curò 
le trattative, privilegiò la piccola im­
presa Spatola nei confronti di una vec­
chia e affermata società che durante la 
trattativa doveva subire nei propri can­
tieri due attentati dinamitardi. 

Ruffini ha l'aspetto di un uomo mi­
te, occhi freddi e sfuggenti, il sorriso 
enigmatico. Cinquantottenne mantova­
no, ha costruito la sua fortuna politica 
in Sicilia negli ambienti curiali, all'om­
bra del potente zio cardinale arcivesco­
vo di Palermo e degli esattori di Sa­
lemi. Nel '63 divenne deputato. Sposò 
la figlia dell'on. Giuseppe La Loggia, 
il fanfaniano di ferro che nel '58 fu 
spodestato dall'operazione Milazzo. 
Ruffini si legò a Flaminio Piccoli e que--

FINANZA MAFIOSA 
Una denuncia pagata con la vita 

e Dalla Chiesa non era affatto 
entusiasta di come erano andate 
le cose in Sicilia durante e dopo 
la sua permanenza a Palermo al 
comando della Legione dei cara­
binieri. All'inizio degli anni '70, 
cioè nella fase di conclusione dei 
lavori dell'Antimafia, carabinieri 
e polizia avevano consegnato ~~la 
Commissione parlamentare d zn. 
chiesta sul fenomeno della mafia 
in Sicilia, rapporti e demmcie su 
fatti e misfatti di_ mafia ':~i qua­
li erano implicati notabili della 
finanza e potenti d~lla Pf:!litica, 
notoriamente collusi con t boss. 
I risultati sono stati deludenti 
sia sul piano politico che in quel­
lo giudiziario. Il famigerato pro­
cesso al clan degli Albanese, il 
« processo ai 114 », il rapporto 
Vassallo erano finiti in una bolla 
di sapone ed avevano fedelmente 
ricalcato il processone di Catan­
zaro del 1966. 

« Anche quando si è avuta la 
certezza di avere colpito gangli 
vitali della mafia - aveva scrit· 
to Dalla Chiesa in un rapporto 
inviato ali' Antimafia - si è do­
vuto verificare una vani/ icazione 
degli sforzi, dovuta, tra l'altro, 
al mancato accoglimento delle 
più volte invocate norme che con­
sentano interventi fiscali e paral­
leli a quelli della polizia ». Que­
ste norme Dalla Chiesa le aveva 
chieste inutilmente fin dal 1970. 
E' ovvio che ritornando in Sici­
lia dopo 11 anni egli ha chiesto 

nuovamente « le più volte invoca­
te norme» per colpire la multi­
nazionale del crimine della quale 
certamente fanno parte alcuni 
manager e banchieri, alcuni poli­
tici boss e parlamentari, e si ha 
motivo di pensare anche che fac­
cia parte qualche uomo di gover­
no. Il mancato accoglimento del­
la richiesta e soprattutto la man­
cata nomina di coordinatore del­
la lotta alla mafia sul piano na­
zionale avevano deluso e morti­
ficato Dalla Chiesa che aveva mi­
nacciato le dimissioni, dopo ave­
re denunciato il proprio isola­
mento. 

Ma un generale non si d imette, 
se mai cerca nuove strategie con 
nuove forze alleate per continua­
re la lotta nella quale crede, al­
la quale ha consacrato la sua 
ideologia di militare superando 
remore e perplessità politiche. E' 
in questo clima e con questo sta­
to d'animo che è avvenuto l'in­
contro con il ministro socialista 
Rino Formica, le cui polemiche 
con alcuni colleghi di governo a­
vevano dato chiara dimostrazio­
ne di volere affrontare il proble­
ma del potere politico finanzia­
rio e il prepotere gangsteristico 
finanziario alle sue radici. Que­
sto incontro ha fatto precipitare 
gli eventi, con la raffica che ha 
stroncato la vita del generale 
Dalla Chiesa e della sua giovane 
consorte. 

Michele Pantaleone 
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LOGGIA P2 E MAFIA 

,ci lo portò al governo, prima ai Tra­
sporti, poi alla Difesa, infine per qual­
che mese agli Esteri. Ad aprile del 
1980 la :ma buona stella tramontò e 
Cossiga lo lasciò fuori dal governo. Poi 
Ruffini passò con Bisaglia e a maggio 
di quest'anno è stato confermato com­
ponente la direzione nazionale della 
DC. Adesso è in panchina, in attesa 
di tornare al governo. 

Il riferimento a Ruffini è a pagina 
602 dcl documento parhlmentare nel 
capitolo ddlc relazioni di minoranza 
dedicato al sistema di potere mafioso 

a Trapani. Vi si legge che la chiave 
interpretativa fondamentale del rappor­
to fra gruppi mafiosi e potere politico 
fra il 1965 e il 1976 in provincia di 
Trapani va ricercato nella scalata alla 
direzione della DC trapanese del grup­
po dei Salvo di Salemi « che controlla, 
com'è noto, le famose esattorie comu­
nali di cui si è tanto occupata la no­
stra commissione ». 

« Le possibilità finanziarie del gruppo 
Salvo - pro~1.:gue la relazione - con­
solidarono l'accordo raggiunto per alcu­
ni anni dalle famiglie mafiose dei Bue-

celiato e dei Navarra di Castellamma­
re, dei Rimi d1 Alcamo, dei Minore di 
Trapani, dei Salvo e degli Zizzo di 
Salemi, dei Taormina di Castelvetrano. 
Si creò cosl un nuovo gruppo dirigen­
te che assunse il controllo della Demo­
crazia Cristiana ». 

« In quegli anni - prosegue la rela­
zione - si espande la presenza in pro­
vincia di Trapani di Lima e di Gioia e 
Attilio Ruffini diviene il punto di ri­
ferimento di vasti gruppi non solo do­
rotei, ma anche della corrente fanfa­
niana di Trapani ». A. s. 

Mafia e appalti pubblici a Palermo 
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Inceppato il disinquinamento 
dell'attività amministrativa 

e Mollo probabilmente ancora bisogne­
rà indagare per poter far luce sulle 
particolari connessioni esistenti tra I' 
organizzazione mafiosa e il mondo de­
gli appalti pubblici. Un fatto è certo: 
queste connessioni esistono e, nel cor­
so degli ultimi anni, si sono modificate 
e, allo stesso tempo, rafforzate. 

L'edilizia e sempre stata un terrsno 
di intervento della mafia: basti ricorda­
re che, negli anni del boom edilizio, a 
Palermo si scatenò una vera e propria 
guerra tra bande rivali per Il controllo 
delle aree e per l'accaparramento di 
grandi fette di rendita fondiaria che il 
nuovo plano regolatore aveva notevol­
mente favorito. 

Erano gll anni delle • mani sulla citta • 
dove il controllo politico-mafioso sul­
lo sviluppo urbano pregiudicò fortemen­
te il volto di Palermo trasformandola 
In un grande agglomerato edilizio do­
ve non vi era posto per I servizi, le at­
trezzature e le qualità degli spazi ur­
bani. Fu proprio allora che il rapporto 
tra potere politico e mafia s1 evidenzio 
chiaramente, si comprese come le de­
cisioni della giunta comunale, in mate­
ria di edilizia e di appalti, erano or­
ganiche agli interessi mafiosi. 

Di tutto questo esiste un'ampia do· 
cumentazione negli atti della Commis­
sione antimafia e nelle denunce che le 
forze progressiste fecero all'epoca del 
fatti. 

Nonostante le denunce non si è riu ­
sciti ad eliminare le Incrostazioni ma­
fiose e a rendere trasparenti gli atti del­
l 'amministrazione pubblica. Anzi il po­
tere mafioso si e rafforzato, ha pianta­
to nel profondo le sue r.tdlcl, ha este­
so le sue partecipazioni, riuscendo a 
controllare tutte le attività economiche, 
siano esse legali che Illegali. 

Il rapporto quindi tra l'organizzazione 
mafiosa e il mondo degll appalti pub­
blici non e che un anello di una più 

complessa realtà che Investe la strut­
tura del potere, l 'inquinamento delie 
Istituzioni e lo stesso ambiente sociale 
dove questi si sviluppano. 

Vi è tuttavia un passaggio che biso­
gna avere chiaro: l'intervento mafioso 
negli appi>ltl pubblici costituisce una 
forma di Investimento nella accumula­
zlon11 mafiosa per realizzare una co­
pertura legale ai traffici lllscitl . 

Ma per far questo la mafia ha biso­
gno di aggiudicarsi gli appalti o co­
munque parteciparvi a !Iiverso titolo. 

Qui si apre Il capitolo delle conniven­
ze politiche e dell'inquinamento dell'at­
tività amministrativa: vi è stata sempre 
una resistenza e spesso un rifiuto a ri­
vedere e a rendere trasparenti il fun­
zionamento di determinati uffici ed a 
potenziare gli apparati pubbllci. Esiste 
per esempio un albo regionale dei co­
struttori su cui è lecito avanzare delle 
r iserve poiché non sono stati mai con­
trollati alcuni requisiti, come quello 
dell'assenza di precedenti penali e di 
carichi pendenti in riferimento a1 con­
siglieri di amministrazione, al soci e al 
sindaci di talune società. 

Mai si è voluto verificare, al momen­
to della gara di appalto, il comporta­
mento tenuto dalle impres11 nell'esecu­
zione di precedenti lavori. Sono questi 
accertamenti quanto mai necessari per 
garantire l 'affidabilità di una partico­
lare impresa e la sua idoneità a pote­
re operare nel campo delle opere pub­
bliche. 

Non è un caso Infatti che la stessa 
Guardia di Finanza afferma la necessi­
tà che le amministrazioni interessate 
attuino particolari controlli e determi­
nate verifiche al fine di Impedire che 
società, al cui Interno operano espo· 
nentl della malavita, possano pervenire 
all'aggiudicazione facile di appalti d1 
opere pubbliche. 

Ma tutto ciò è sempre stato eluso 

dalle autorità del governo regionale e 
locale, lasciando perdurare una situa­
zione, spesso fatta di discrezionalità e 
di arbitrio, in cui gli Interessi mafiosi 
hanno finito quasi sempre per preva­
lere. 

Non va inoltre sottovalutato Il ruolo 
centrale che viene ricoperto dal flussi 
finanziari controllati dalla organiz.zazio­
ne mafiosa; la mafia infatti interviene 
anche attraverso gli sportelli bancari 
che essa gestisce o, in alternativa, so­
stituendosi all'impresa appaltatrice nel 
governo dei fatti economici per quan­
to riguarda il salario della manodope­
ra e le ditte fornitrici di materiai!, isti­
tuendo così una vera e propria cami­
cia di forza sia sul mercato della for­
za lavoro che sulla scelta di soggetti 
esterni concorrenti alla definizione del­
l 'appalto. 

Si comprende quindi come tutte le 
fasi, nessuna esclusa, della realizzazio­
ne delle opere pubbliche possono es­
sere campo di intervento del potere 
mafioso, con le distorsioni che questo 
comporta nella dinamica del rapporti 
sociali e nel condizionamento dell'azio­
ne delle forze sane dell'economia lo­
cale. 

Si puo parlare In definitiva dell'esi­
stenza di un potere parallelo ed alter­
nativo al potere legale che condiziona 
I flussi della spesa pubblica, ne deter­
mina gli indirizzi e le finalità e parte­
cipa direttamente alle realizzazioni . 

Questo potere parallelo si serve dei 
collegamenti con particolari ambienti 
politici di governo per realizzare I pro­
pri obiettivi e contemporaneamente per 
porre un freno al funzionamento delle 
Istituzioni e degll apparati pubblici. 
ostacolando così ogni azione tesa a ri ­
pristinare la legalità Pd a far valere le 
riagloni della democrazia e della con­
vivenza civile 

Francesco Miceli 
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l lL GOVERNO E I PARTITI 

Un autunno politico denso di problemi urgenti 

LA QUESTIONE MATERIALE 

Dopo un'estate di dibattiti 

sui partiti, con l'autunno 

arrivano le questioni 

più concrete. Riprende 

l'inflazione e aumentano 

sintomi di recessione. Una 

situazione difficile mentre 

sembra delinearsi 

un risveglio giovanile. 
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di Italo Avellino 

A L'estate 1982 è finita. Arriva l' 
W' ;rntunno. Una strana estate, quel-
1.i italiana. Non doveva accadervi nul­
la. Lo aveva detto Pertìni, che ingenuo 
non è, partendo per i monti. Poi, pa­
reva che dovesse accadere di tutto. E 
non accadde apparentemente nulla. Spa­
dalini è rimasto lì. T anto che il suo 
governo è chiamato Spadolini Bis e 
non Spadolini Secondo. Invece è acca 
duto molto, dietro una apparente sta­
ticità. Intanto per la prima volta dal 
dopoguerra, un corpo di spedizione in 
armi e cingolati, piume al vento, è sta­
to inviato fuori dai nostri confini con 
compiti di polizia militare d'interven· 
to di prima linea. Segno dei brutti tem . 
pi del clima internazionale. Con l'as­
semblea dell'Interparlamentare, Palaz­
zo Montecitorio della cui « marginJli­
tà » si discute parecchio in Italia, è sta­
to al centro dell'attenzione mondiale . 
Incidentalmente attorno a Yasser Ara­
fat e sulla questione palestinese, le for 
ze politiche italiane e quelle « ideali » 

come si dice, hanno ritrovato una gran 
de concordia di orientamento. Grazie 
all 'abilità di Andreotti, tessitore sor-

nione; per circostanze concomitanti; e 
per alcune ambiguità dove ad identi­
che parole corrispondono diversi inten­
dimenti. Ma il massacro di Beirut -
un secondo « settembre nero » per il 
martoriato popolo palestinese - ha 
drammaticamente confermato che i bu­
rattinai della tragedia mediorientale 
non stanno nel Mediterraneo. Perché i 
marines hanno lasciato Beirut Ovest die­
ci giorni prima della scadenza del man­
dato ccncordato con i libanesi e l'OLP 
obbligando bersaglieri e legionan a se~ 
guirli nell'affrettato ripiegamento? 

Molte cose sono accadute. Dalla Chie­
~a. il generale più intoccabile d'I talia, 
è caduto in un agguato. Attribuito alla 
mafia, entità inafferrabile che significa 
tutto e niente. Un uomo che molcissi­
mo sapeva, e non solo di mafia, è sta­
to messo a tacere. Un altro che sa mul­
to è stato acchiappato. Licio Gelli, il 
personaggio più enigmatico del secolo. 
Preso appena le autorità di un alcro 
Sc,uo hanno deciso di collaborare con 
quelle italiane. Parlerà? La Repubbli­
C<\ , quella che custodisce Sandro Pcrti 
ni. <lffronta sul caso Gelli la pr<'\' 1 '. -



IL GOVERNO E I PARTITI 
Un autunno politico 
denso di 
problemi urgenti 

nestra del suo candore. Altrimenti bi­
~ognerà amaramente ammettere che la 
P2 non è stata sciolta, come invece so­
stiene un decreto di Giovanni Spado­
lini. Con Gelli in trappola molte repu­
cazioni sono in gioco. Non soltanto quel. 
le dei suoi occulti « fratelli »; piutto­
sto quelle di chi ha il dovere di tenere 
nitide le pareti della Casa di Vetro La 
posta in gioco e questa. I giovani ci 
guardano, attenzione. 

Una strana estate. Durante la quale 
i partiti hanno parlato molto <lei parti­
ti. Troppo. Di come deve essere questo 
o quello. Di cosa spetta a questo o 
quello. Di come dovrebbe comportarsi 
quello o questo. Alla ricerca dell'iden­
cicà. ma altrui. 

Arriva l'autunno. Un autunno diffi­
cile. L'inflazione rigaloppa. Golzio pre­
sidente dell'Assobanche rifiuta a Mer­
loni una riduzione del costo (tassi) del 
denaro, appunto perché l'inflazione è 
in netrn ripresa. E siamo più propensi 
a credere a Golzio che ai comunicati di 
Palazzo Chigi. Lo yachtman Giorgio 
Falk strilla per la bonaccia che sta man­
dando a picco la siderurgia. Alle ac­
ciaierie di Piombino si va in cassa in­
tegrazione. La FIAT Allis che produce 
automezzi cingolati per grandi lavori, 
mette in cassa integrazione la metà del­
la sua forza lavoro. Il n. 33 di « Alfa 
Romeo Notizie » ci informa, con gra­
fico, che la produzione di autovetture 
delle case italiane è scesa da 1.800.000 
unità del 1973 a 1.300.000 nel 1981 
(la FIAT da 1.400.000 vetture a 
900.000). Però la produttività all'Alfa 
di Arese - muro del lamento padrona­
le - è passata da sei vetture montate 
per operaio del 1979 a quasi dieci pro 
capite operaio nei primi sette mesi del 
1972. Di Giesi, ministro del Lavoro, 
dalla Fìera del Levante ammonisce che 
di questo passo nel 1983 i disoccupati 
italiani supereranno i tre milioni (più 
i cassaintegrati). E in questo scorcio 
di settembre apprendiamo che il deficit 
del nostro bilancio agro-alimentare per 
mezzo 1982 è già di 7 .000 miliardi: 
tante le lire che abbiamo sprecate al­
l'estero per tamponare la nostra agri­
coltura deficitaria. Dall'intenso dibatti­
to di agosto-settembre fra i partiti 
avremmo voluto sapere perché, a favore 
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di chi, buttiamo al vento tante lire per 
mangiare mentre la fertile terra della 
Campania (camorra), della Calabria 
('ndrangheta), e della Sicilia (mafia) so­
no allo scempio per incuranza d1 Stato. 
Francamente più della «questione de­
mocristiana», agli italiani interessereb­
b<; molto di più la « questione agro· 
alimentare ». E' vero che il pesce puzza 
:falla. t~st~, ma è anche vero che i pro· 
blem1 s1 risolvono partendo dalle radici. 

Una strana estate, dunque. Non inu­
tile, però. Qualcosa si muove. Qualcu­
no, quale il cardinale Pappalardo di Pa­
lermo, parla fuori dai denti C'è un cer. 
to risveglio di coscienze in cerca di ve­
rità, di giustizia. La partecipazione di 
giovanissimi, non militanti del PCI, al 
Festival dell'Unità è un buon sintomo. 
L'attenzione, sempre dei giovanissimi 
(si vada davanti alle scuole), per gli 
avvenimenti internazionali è più che 
confortante. Le più giovani generazio­
ni sta~no uscendo da quel « privato ,., 
dove st sono pavidamente rifu~i.ui mol. 
ti trentenni che troppo si erano sgolati, 
esaurendo ogni fiato, nel Sessantotto? 
Pressato dagli avvenimenti il << riflus. 
so » si sta esaurendo? Il fatto che ci si 
possa porre questo interrogativo, è già 
positivo. Alcuni mesi fa iJ quadro era 
molto più desolante. La strana esta· 
te 1982 non sembra essere trascorsa 
inutilmente. 

E l'autunno? Difficile. Si preannun­
cia decisivo. I contratti. La scala mo­
bile. Le tariffe sociali. La legge finan 
ziaria, con tutto quanto ne consegue, 
per il 1983. I problemi ormai premo­
no, senza più margini di tempo. Gran· 
di e piccoli problemi, sono tutti Il ac­
catastati nell'autunno. C'è la questione 
morale, ma c'è pure la questione ma. 
teriale. Cinquemila lire per andare a 
vedere un film, non è un problema? 
Provate a chiederlo a un giovane che 
deve andarci, o a un genitore che deve 
dargli i soldi per andare al cinema. 
Quattrocento lire per un biglietto d' 
autobus risolve alcuni problemi concre­
ti di bilancio statale, ma concretamen­
te non ne apre altri? L'autunno sarà 
difficile. Anche se De Mita e Forlani 
si mettono d'accordo sulla « gestione» 
della DC. 

I. A. 

Urgono nuove prospettive 

per sbloccare il '' dinamismo 

immobile » del partito 

socialista, le residue 

incertezze del PCI ed avviare 

l'intesa a sinistra. 

A Forse ricorderemo a lungo l'autun­
W no politico che ci sta ormai din­
nanzi. Non perché possano attendersi 
sconvolgimenti o sussulti a livello go. 
vernativo oppure grandi manovre pseu­
do-finanziarie o, infine, nuove devastan­
ti effervescenze di quello che viene 
chiamato il « potere occulto » (rutto 
ciò ormai è al di fuori delle previsioni), 
ma perché ritornano sul tappeto gli 
elementi e le condizioni necessarie per 
prefigurare, o comunque per tentare, 
11 ricambio politico in un paese che lo 
attende da ormai più di un decennio. 

Da que~to punto di vista può ritener­
si certo « salutare » la crisi di agosto 
::he ha sgomberato il campo da molti 
equivoci, e può considerarsi altrettanto 
indicativa l'astuzia strategica dell'on. 
Ciriaco De Mita che, uscendo, molto 
più clamorosamente di quanto non sia 
stato fin'ora sottolrneato, dall'alibi del 
pan solidarismo moroteo, e, scavalcan­
do d'un sol balzo le preclusioni ideo­
logiche sulle quali la Democrazia Cri. 
stiana ha vissuto di rendita per più di 
trenta anni, pone adesso formalmente 
in gioco le corrette regole di ogni de­
mocrazia parlamentare che voglia esse­
re tale. 

I due maggiori partiti italiani - ri­
leva De \1ita - sono, ovviamente, al­
ternativi l'uno all'altro e quindi essi non 
posscno governare insieme; la « legit· 
timazione » a governare può venire so­
lo (e giustamente) dal consenso elet­
torale; i mali di cui soffriamo possono 
essere sconfitti se riusciremo a realiz. 
zare una democrazia «compiuta » nel 
nostro paese. Il che è comunque un 
bel dire, ad un terzo di secolo dalla pro­
mulgazione della Costi cuzione e dopo 
tante esperienze politiche finite nel 
nulla. 

E' fuor di dubbio che il segretario 
della Democrazia Cristiana parla « pro 
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De Mila 

Insidie e limiti del nuovo 
corso democristiano 
di Antonio Ghizzoniti 

domo sua » e che egli si propone dalla 
sua « invenzione » alternativistica il 
maggior vantaggio possibile per il suo 
partito se non, addirittura, una ritro­
vata egemonia sulla ribalta politica ita­
liana degli anni '80. 

Ma, in fin dei conti, !'on. Ciriaco De 
Mira è pur sempre il segretario politi­
co della Democrazia Cristiana e non 
tl capo <li un partuo progressista o del 
cartello delle sinistre. 

In effetti De Mita lancia nulla di 
meno che una sfida, tanto più perico­
losa in quanto essa viene portata su 
un terreno formalmente ineccepibile 
sul quale la misura dovrebbe essere 
quella dei progetti politici e della cre­
dibilità. 

Ma c'è dell'altro: nella teorizzazio­
ne di Dc Mira c'è anche una implicita 
fuoriuscita della Democrazia Cristiana 
dalla sua immagine di partito di centro 
« popolare e cattolico ... La formula­
zione « alternativ1sca », così come vie­
ne teorizzata dal se~retario della DC, 
:.posta infatti inevitabilmente la stes­
sa DC (in quanto « soggetto » alterna­
ti vista) dal « centro ,. elettorale che di­
venta così terreno di conquista per chi 
voglia rap~iungerc la maggioranza e 
quindi governare. 

A que~co punto il progetto, o l'astu­
zia strategica, diventano più chiari: la 
DC lascia il « centro » come schiera­
mento, per assumere la « centralità po­
litica »; avvalora il sotcimcso conser­
vatore della sua linea propositiva; si 

presenta all'elettorato come la legitti­
ma espressione del moderatismo; sgom­

bra il campo da ogni possibile velleità 

dei partici imermedi, invitati a sceglie-
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re dall'una o dall'altra parte. 
In questo contesto porre per il par­

tito socialista, come ha fatto Craxi, l' 
opzione tra un « vero » centro sinistra 
ed una « vera » alcernativa significa mi­
sconoscere la pericolosità della strate­
gia che viene messa in atto dalla Demo­
crazia Cristtana o predestinarsi inevi­
cnbilmenre ad un ruolo subalcerno. l la 
invece ragione Craxi quando rileva, CO· 

me ha fatto a Firenze, che « la realtà 
dei fatti continua a dire che i partiti 
si muovono con un occhio puntato sul­
le loro responsabilità immediate e un 
occhio puntato verso un prossimo r1a­

guardo elettorale ». Ed è proprio per 
questo che si apre una nuova stagione 
politica basata sul confronto tra pro­
gressisti e conservatori in cui ciascun 
partito dovrà scegliere la sua parte. La 
« campagna d'agosto » avrà anche fat­
to venire a galla « opportunismi e tra­
~formismi », ma ha anche dimostrato 
che senza alleanze omogenee non si vi­
ve e che è illt1sorio, per un partito di 
sinistra, cercare di battere !a DC sul 
suo stesso terreno. 

Gli spazi che la maggioranza del 
« preambolo » sembrava concedere ai 
.mcialisti (alternanza, presidenza del con­
:.iclio) sono ormai chiusi dalla maggio­
ran,'a demitiana, mentre, come sempre, 
la DC si ricompatta al suo interno al­
i 'insegna dcl « partito nuovo» e sulla 
base di una « intesa duratura e leale 
tra le forze della maggioranza di go­
verno ». 

I socialisti sono dunque ad un bi­

vio: elaborare una nuova strategia di 

fronte ad una Democrazia Cristiana in 

guerra aperta nei loro confronti (come 

rileva Baget Bozzo) o proseguire nel 
« dinamismo immobile » 10 cui sono 
incappati negli ultimi tempi? 

Il confronto tra Formica e Reichlin 
al Festival dell'Unità di Tirrenia è sem­
brato introdurre elementi nuovi nel di­
battito tra i due partiti, ma fino ad un 
certo punto. Per il ministro delle Fi­
nanze il «vero» centro-sinistra (quel­
lo ipotizzato nell'opzione craxiana) è 
per il PSI <( la condizione, il presuppo­
sto della nuova alternativa »; poiché 
attualmente « non è possibile che la 
sinistra si tiri fuori tutta intera da re-
5ponsabilità di governo», ci si deve por­
re il problema di come <( lavorare gior­
no per giorno, ognuno per proprio con 
to, nella prospettiva dell'alternativa e 
dell'unità delle sinistre». E Reichlin: 
« il PCI non chiede ai socialisti di usci­
re dal governo e di venire a Canossa. 
Chied_e c~e ven?a mantenuto e svilup­
pato il dialogo in una prosp.!ttiva pre­
cisa » . 

La sconfessione venuta da Craxi a 
Firenze («molti uomini politici vanno 
ai dibattiti dei partiti come alla messa 
di Natale, si scambiano promesse che 
poi non mantengono ») suona piutto. 

sto come sfiducia nelle reali intenzioni 
comuniste e non senza significativa­
c:i~ntc accennare all'occhio che i par­
titi mantengono puntato verso l'appun 
tamento elettorale. Ma è anche accom­
pagnata da una sollecitazione alle forze 
politiche perché « rendendo un buon 
.>ervizio alla democrazia » facciano « per 
allora » (per la scadenza elettorale) chia­
rezza « attorno ai loro obiettivi, ai lo­
ro programm~ alle loro disponibilità ». 

L'invito è stato raccolto dopo poche 
ore a Tirrenia. Bcrlinguer aP.1>.iunge al­
l'ultimo momento a penna (l'Unità non 
farà in tempo a pubblicarle), alcune ri­
ghe ad un discorso per il resto non 
privo di frecciate polemiche nei con­
fronti dei socialisti. <( Dobbiamo esse­
re capaci della più grande, coraggiosa 
a~rtura nei confronti del partito so 
::ialista. e dell'area socialista, così come 
verso il complesso delel organizzazioni 
~attoliche e verso tutte le forze demo­
cratiche e popolari». 

Non è certo molto; tanto più che i 
'>ocialisti sembrano, forse involontaria 
mente, posti sullo stesso piano delle 

:>rganizz:izioni cattoliche e delle altre 

forze progressiste. Ma le vie del disge 
lo possono anche essere infinite, a pat­

to che si voglia veramente percorrerle 
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Spadolini, 
Longo, 
Crai.1 

e La crisi d'agosto sembra aver provocato una sorta di 
schiacciamento del quadro politico. Un effetto che tende ad 
esaltare i contrasti, ad aumentare l'attenzione di chi è col­
locato in posizione di osservatore su ciò chs accade ai poli 
opposti del quadro stesso e a distoglierne la percsttibllltà su 
quanto si sta verificando al centro. Sono gh stessi protago­
nisti della scena politica ad operare perché ciò accada? Sia­
mo di fronte, realmente, ad un tentativo di bipolarizzazione, 
oggi ancora anormale, della democrazia In Italia? 

Rapidamente, dopo il tentativo dei socialisti di accelerare 
i tempi di un rendiconto generale, con elezioni anticipate da 
tenersi In quest'autunno, De Mita e Berllnguer, nei discorsi 
di Viareggio e di Tirrenia, hanno invitato 11 PSI a compiere 
una scelta: o ancora con la Democrazia cristiana, per quel­
lo che i soclallstl chiamano oggi un « vero centro-sinistra », 
o con Il partito comunista, per costruire I'« alternativa de­
rr:ocrallca • . 

De Mita tuttavia ha potuto respingere il principio che è 
stato per due anni al centro del disegno strategico socialista, 
quello dell'alternanza tra DC e PSI alla guida di un governo 
all'interno dela stessa coalizionP di maggioranza, perché al­
la prima prova il • polo laico • è saltato di fronte alla ma­
nifesta volontà del partito socialista di giungere al più pre­
sto ad una consultazione elettorale anticipata. 

Il f allimento del «polo laico » coincide quindi con Il fal­
limento della cosiddetta « governabilità • ed oggi repubbli­
cani, liberali e socialdemocratici si trovano nuovaments d1 fron­
te al pericolo, per essi, di un dialogo tra i due massimi par­
titi, ora più che mai interessati a spingere verso la blpola­
rizzazlona del sistema politico italiano. 

Di questo fallimento sembrano rendersi perfettamente 
conto i liberali. Zanone infatti ammette che è bastato il 
temporale d'agosto per « lacerare le posticce insegne del 
cartello laico •. Tuttavia Il nuovo discorso sull'alternativa, co­
me viene sviluppato sia dai democristiani sia dai comunisti, 
appare al segretarlo liberale estremamente preoccupante. • Ai 
falci - afferma - resta solo la scelta fra lasciarsi cuocere 
nella padella o sulla brace • . Nell' indicazione fornita da De 
Mila sulla alt ernatività nella gestione del potere esclusiva­
mente t ra democristiani e comunisti i liberali vedono un ul­
teriore segnale negativo. e Può produrre - osserva Patuel-
11 - l'effetto di bloccare ulteriormente nel tempo Il sistema 
politico italiano 11. Il vice di Zanone spiega che, a suo av­
viso, la • nostalgia del bipolarismo • del segretario democri­
stiano ha due obiettivi: li primo è quello di legare di nuovo 
al carro scudocrociato gli alleati del partiti falci; Il secondo 
è quello di perpetuare nel tsmpo Il bipartitismo imperfetto, 
con I democristiani « sempre » al governo per « volontà po­
polare • (ossia per capacità di raccogliere attorno a sé elet­
tori e forze politiche tali da consentirgli di essere partito di 
maggioranza relativa), e il partito comunista e sempre • for­
za di opposizione, malgrado il riconoscimento della sua pos­
sibllltà di essere, in un lontanissimo futuro, forza alterna­
tiva di governo come partito di tipo laburista. 

I repubblicani sembrano concordare con I liberali sulb 
devastanti conseguenze che la crisi d'agosto ha avuto sul 
e polo laico •. Nel PRI, del resto, c'è sempre stata notevole 
d iffidenza verso l'ipotesi terzaforzlsta che si riteneva fosse 
dietro Il disegno strategico dell'alternanza socialista. Il • bloc-
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Contropiede 
al ''polo laico'' 
di Neri Paoloni 

co laico » utilizzato, cioè, come « forza di supporto • per il 
potere contrattuale del PSI. 

Rispetto al populismo cattolico e al collettivismo marxista 
i repubblicani, e soprattutto tra di essi coloro I quali si ri­
chiamavano alle esperienze e alle aspirazioni della sinistra 
italiana ed europea non marxista, hanno sempre reputato es­
sere essi la « terza forza • dello schieramento politico nazio­
nale. Con la conoscenza storica (derivata dalla sconfitta 
post-bellica dell'azionismo) di non potere essere mai partito 
di massa e quindi con l'esigenza di salvare, comunque, la 
propria Identità rispetto alle forze in grado di organizzare il 
consenso popolare in maniera massiccia. 

Un tentativo che e riuscito in passato, quando il PRI era 
al governo con la DC ma in funzione di coscienza critica del­
la gestione del potere democristiano, e che può considerar­
si riuscito ancor oggi con il ruolo che il PRI ricopre nello 
schieramento politico al d1 là del peso elettorale che esso 
rappresenta Ma che, in una spinta rinnovata al bipolarismo, 
potrebbe essere soffocato. Il presidente del consiglio laico 
potrebbe finire con l'essere null'altro che un « grand com­
mis • del potere democristiano e la stessa funzione « critica • 
del PRI rispetto alle forze 11 popolari • essere estremamsnte ri ­
dotta sia dalla mancanza di figure politiche in grado di svol­
gere autorevolmente questo ruolo, sia dalla necessità di non 
precipitare gli eventi. 

E' quanto avverte Adolfo Battaglia che vede nell'azione 
di governo e nella concordanza di intenti tra i partiti « mi­
nori • l'unica possibilità attualmente esistente per evitare al 
laici il ritorno ad una posizione subordinata. Ciò anche per 
superare quello che, per Battaglia, è il pericolo maggiore 
che si nasconde sia dietro la « nostalgia per il bipartitismo • 
di De Mita sia dietro a d isegni non chiari di modif iche isti­
tuzionali. 

Resta Il PSDI. Indubbiamente il partito che e stato mes­
so maggiormente In crisi dalla fine della • governabilità • è 
il partito socialdemocratico. Alleato dei socialisti, aveva tro­
vato in questo rapporto, sancito da un patto di consultazion3, 
la via per sottrarsi ad una trentennale satellizzazione rispet­
to alla DC proprio nel momento In cui l'astro scudocrociato 
appariva sul punto di perdere il suo fulgore. 

Messo di fronttt ad una politica socialista tanto spregiu­
dicata quanto scissa da ogni effettivo vincolo pattizio, Il 
PSDI ha tentato di condurre In proprio un dialogo a sinistra, 
difficile per le origini della socialdemocrazia postbellica ita­
liana, nata come formazione di opposizione rigida al comu­
nismo. Ora, dopo la crisi di agosto, appare senza un pro­
prio disegno strategico valido, se non quello di attendere I' 
Ineluttabile consultazione elettorale. 

In questa situazione, del resto, sono tutti i partiti dell'area 
intermedia: la loro partecipazione al secondo ministero Spa­
dolini è tanto obbligata quanto è per essi necsssario pre­
sentarsi all'elettorato, quando sarà, con un attivo che li di­
stingua non solo dalla DC ma anche dal PCI. 

Un gioco d'equilibrio che può rivelarsi estremamente dif­
ficile, soprattutto ora che I due partiti maggiori sembrano 
essere nuovamente convinti non tanto della indispensabilità 
del « minori » quanto della rispettiva capacità egemonizzante. 

Neri Paoloni 
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IL SINDACATO 

Contratti e scala mobile 

Carnit1, 
Lama. 
Benvenuto 

E adesso carte in tavola 
La vera partita non si gioca solo sulla contingenza. e non si può risolvere con la 
riproposizione di vecchie Idee trasformate in ricette congiunturali. Il sindacato è ad 
un bivio: da una parte c'e la strada che porta alla riduzione secca del reddito ma 
anche del potere contrattuale; dall'altra, la via di una capacità nuova di utilizzare 
i rapporti di forza per governare i processi di ristrutturazione industriale. Ciascuno 
deve dire dove vuole andare, e chiamare te cose con rt toro nome. 

di Pasquale Cascella 

A Dunque, dopo la UIL anche la 
W CGIL ha messo in campo una pro­
posta organica di riforma del salario 
e del costo del lavoro. Economisti, di­
rigenti di partito ed esponenti di go­
verno riconoscono ~he una situazione 
nucva si è creata. Non c'è che da rim­
boccar5i le maniche, mettere da parte 
pregiudiziali e convenienze di parte, per 
lavorare di lena, a partire dal ripristino 
di corrette relazioni industriali con l' 
:tperrura delle trattative contrattuali. 

Ma come in una recita a soggetto, 
ecco che qualcuno si alza e dice che 
per un intervento strutturale ci vuole 
tempo, troppo tempo. Punto e a capo. 
Si spolvera la vecchia e controversa idea 
della predeterminazione degli scatti di 
comingema, in pratica il blocco della 
)cala mobile oltre un certo tetto, e la 
si ripropone come ricetta congiuntura­
le. Così è, se vi pare. 

Un momento. In economia i « mo­
menti magici » non vanno e vengono. 
Ci sono processi, problemi, politiche 
da analizzare e affrontare nelle loro di­
namiche. La sceneggiata attorno al co­
sto del lavoro è già durata oltre il le­
cito. E ora, di fronte ai dati sulla cre­
scita zero dei salari operai, ci sono sta­
tistiche che dimostrano come la fiam­
mata inflazionistica sia alimentata da 
politiche restrittive che si combinano 
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con manovre monetarie. E di questo 
stato di cose le responsabilità sono evi­
denti: appartengono a un governo in­
capace di sciogliere i nodi del bilancio 
con interventi di bisturi sugli interessi 
parassitari e assistenzialistici che forma­
no il sistema di potere democristiano, 
ma anche a una linea imprenditoriale 
restia ad affrontare con una visione 
programmata dello sviluppo i comples­
si problemi che la ristrutturazione, la 
riconversione e l'innovazione dell'ap­
parato produttivo sollevano. 

Prezzi pesanti si continuano a paga 
re: la cassa integrazione avanza; la di­
soccupazione falcidia il diritto al la­
voro dei più giovani; gli squilibri tra 
Nord e Sud s'accentuano; la commi­
stione tra recessione e inflazione rende 
ancora più fragili gli argini contro le 
ingiustizie sociali e gli sprechi. Ma qua­
le traccia resta di questa drammatica 
realtà nel dibattito e nell'iniziativa po­
litica e culturale? L'impcverimento è 
tante più grave dopo che questa si è 
rivelata essere la ragione vera della cri­
si che ad agosto ha investito in pieno 
la compagine governativa. 

Una tale natura della crisi il sinda­
::ato per primo aveva denunciato, met­
tendo in campo la forza di uno scio­
pero generale dopo 13 anni. Ma poi 
ha perso la presa, fino a lasciar prcva-

l:re uno st.ato di sfiducia, di rassegna­
zione quasi, che, se non corretta per 
tempo, rischia di travolgere pecularie­
tà storiche, rappresentatività, colloca­
zione di classe. Cos'altro è la proposta 
della CISL di un « contratto sociale » 
(variante ultima del « patto sociale» 
forse in omaggio alla tradizione con~ 
trattualista delJa confederazione). se 
non l'ammissione di una condizione d' 
impotenza del ruolo politico autono­
mo del sindacato di fronte ad equilibri 
e poli ti che segnati dalla discriminazio­
ne a sinistr~? Nella battaglia politica, 
però, non ct sono scorciatoie, neppure 
q.uella dcli.a sostituzione - dal poli­
tico a~ sociale - ~i una forza rappre­
sentativa del movimento operaio con 
un'altra, all'insegna di un <(dare e ave­
re » che non fa i conti con il sistema 
di potere dominante. 

Il sindacato - questa è la verità -
è a un bivio: da una parte c'è la stra­
da che porta alla ridllZione secca del 
reddito ma anche del potere contrat· 
tuale; dall'altra, c'è il tragitto di una 
c~pacità nuova di utilizzare i rapporti 
dt forza determinatisi dall'autunno cal­
do i.n poi pe.r gov:rnare i difficili pro­
cessi della rivoluzione industriale. Al­
lora, si dica davvero dove si vuole an­
dare, e si chiamino le cose con il loro 
nome. 

Senza una più equa distribuzione del. 
le risorse e una più rigorosa politica del 
prelievo fisc~le..e parafiscale non si avrà 
alcun intervento stnitrurale... sull'infla­
zione, ma solo un suo rallentàmento 
dovuto a una cessione di reddito del 
n:iondo del lavoro. Non è questo che 
si vuole? Bene, non resta che la rifor­
ma, finalizzata alla difesa del potere 
d'acquisto dei salari netti e all'aumen­
to de~li spazi disponibili per la con­
trattazione coll~ttiva. Sapendo, però, 
che un tale obiettivo non potrà esse­
re conseguito al di fuori di un'inizia­
tiva più di fondo del movimento sin­
dacale per imporre una svolta nella po­
litica economica. Il che comporta non 
meno, ma più unità e autonomia. 

Carte in tavola, dunque. Prima che 
o;catti la trappola di un « febbraio cal­
do», segnato - però - dallo spirito 
-:li rivincita del partito delJa Confin­
dustria. 
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La proposta della CGJL 

Il salario può cambiare così 

A P1ima ancora che una soluzione 
W « tecnicamente accettabile » del 
problema scala mobile-costo del lavoro, 
b proposta che la CGIL sta discuten­
do opera una scelta di fondo: all'offen­
siva che il padronato ha portato alle 
proposte « congiunturali » di interven­
to sulla contingenza e sul cosco del la­
vcro, la CGIL risponde rilanciando co­
me terreno di proposta quello che in 
passato era stato, anche se spesso so­
lo nei documenti, un pezzo importan­
te della sua elaborazione : la riforma 
del salario come terreno sul qu:ile ri­
definire coerenze ed :irticob7.ione di 
un astruttur:i salari:ile che si ì- and:ita 
profondamente modificando in questi 
anni. 

Ciò partendo dalla constatazione che 
l'attacco che il padronaco ha portato 
sul salario ha obiettivi molto più ambi­
ziosi di quelli costituiti da qualche 
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di Stefano Patriarca 

punto di scala mobile o anche dalla 
diminuzione del salario reale nel 1982. 
Dietro lo scontro sulla scala mobile e 
sui contratti non vi è tanto la dinami 
ca del costo del lavoro e il tetto del 
16% quanto vi sono le forme e i con­
tenuti del processo di ristrutturazione 
industriale. Per il padronato la gestio­
ne degli incrementi di produttivitù pas­
sa per la strada di un governo discre­
zionale del salario (di qui l'attacco agli 
automatismi) e di una gestione dell'im­
presa liberata dai « lacci e lacciuoli » 
della contrattazione (di qui l'attacco ai 
contratti, al modello contrattuale oggi 
esistente). 

Per fare ciò il padronaw ha bisogno 
di un sindacato diverso, sconfitto nei 
suoi punti nevralgici - la difesa dcl 
sakrio reale dei lavoratori a pit1 b:tsso 
reddito - e ha bisopno di soluzioni sul 
salario che costituiscano le basi di que-

srn operazione. A tutto ciò aprono dei 
pericolosi varchi soluzioni quali la pre­
determinazione annuale dei punti di 
scala mobile o· la contrattazione annua­
le delle sterilizzazioni da apportarvi, 
poiché disegnerebbero, nei fatti, un mo­
dello di contrattazione diverso, una 
contrattazione annua del salario in cui 
l'automatismo scompare del rutto e vie­
ne sostituito da degli acconti sull'in­
fl:izione centralmente contrattati. 

Il dibattito nella CGIL mira a spo­
stnre le scelte dal terreno delle propo­
ste apparentemente congiunturali, a 
quello che in parte costituisce il cemrn 
dello scontro in atto, quello del con· 
trollo della strunura salariale. 

Esiste un problema rilevante per il 
~indacato che è quello della perdita 
::!ella capacità di governare il salario 
che i lavoratori ricevono in busta paga 
Ciò per il maturare negli anni settanta 
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di cambiamenti profondi nella stru t· 
tura salariale. Innanzitutto l'aumento 
dcl peso dell'indicizzazione prodotto da­
gli alti tassi di inflazione associati ai 
bassi aumenti reali di retribuzione; in 
secondo luogo l'aumento rilevantissimo 
della pressione fiscale sia in termini di 
livello che di dinamica. Tutto ciò ha 
reso la politica contrattuale sempre più 
stravolta dalle scelte fiscali che di voi· 
ta in volta venivano assunte; inoltre 
le modifiche anche nella parte contrat· 
tata dcl salario hanno provocato una 
sempre minore incisività della contrat­
tazione sindacale del salario lordo, men. 
tre anche il costo del lavoro, condizio· 
nato dalla dinamica della produttività 
;! delle scelte fiscali dello Stato, risul­
tava anch'esso sempre meno sotto il 
controllo della contrattazione. 
· La scelta è quindi quella di assume­
re questi dati all'interno di una propo· 
sta che fa perno proprio sulla modifica 
dcl sistema fiscale, della scala mobile 
e degli altri clementi della strurcura 
salariale che risultano ormai un'ingesti· 
bile articolazione della struttura del CO· 

sto del lavoro. 
La proposta è innanzirutto centrata 

sulla richiesta di una profonda riforma 
fiscale che sia in grado di ridare effi­
cienza sia al salario contrattato, e sia 
al salario indicizzato, e in particolare 
a quella parte del salario che serve a 
recuperare il potere d'acquisto eroso 
dall'inflazione; tale questione è quindi 
in primo luogo costituita dall'elimina· 
zionc dcl fisc:al drag; per questo si pro­
pone una riforma che sia in grado di 
produrre strutturalmente molto meno 
drenaggio fiscale (riforma degli scaglio· 
ni e delle aliquote con un unico sca· 
'?lione fino a 20 milioni) e di eliminar­
lo automaticamente per tutti i reddi­
ti <la lavoro dipendente medio-bassi, 
quest'ultima· questione può essere ri 
solta tramite l'introduzione di una <le· 
trazione d'imposta (o una deduzione 
d'imponibile). La sua rivalutazione, pa­
ri al tasso di inflazione, provoca l'an· 
nullamento del drenaggio fiscale per 
tutti i redditi medio-bassi da lavoro 
dipendente. Il secondo obiettivo da co· 
gliere con la riforma fiscale è quello 
di alleggerire la pressione fiscale sulle 
retribuzioni medio-alte in modo cale da 
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frenare l'eccessiva compressione del red­
dito netto di queste fasce di lavoratori. 

Una tale riforma fiscale che tillegge­
risca in modo consistente l'eccessiva 
pressione fiscale sulle retribuzioni dei 
lavoratori aprirebbe la strada per un 
abbassamento del valore lordo della 
contingenza, e quindi del costo del la· 
voro, che continuerebbe ad avere la 
stessa efficacia in termini di salario 
netto proprio per le modifiche sopra 
elencate, che farebbero m modo di te· 
nere costante il grado di copertura net· 
to che attualmente invece è esposto ad 
una continua erosione. La diminuzione 
del costo del lavoro per le imprese sa­
rebbe del 2.5-3% qualora la diminu· 
zione del valore della contingenza fos. 
se del 20%. 

Inoltre si propone un meccanismo 
di determinazione dcl valore trimestra­
le della contingenza diverso e tale da 
calcolare l'aumento del salario mme­
strale in percentuale. pari al tasso di 
inflazione, del salario protetto dalla con­
tingenza in quel momento; ciò avrebbe 
il pregio di esplicitar .. ' in ogni momen· 
to quale è il livello <ld salario coperto 
e di eliminare l'impatto psicologica­
mence dannoso sull'inflazione di un nu­
mero di punti che cresce anche al flet· 
tere dell'inflazione. 

Il salario coperto dal meccanismo di 
contingenza dovrebbe costituire il pun­
to di riferimento e di discrimine delle 
operazioni fiscali sopra esposte; si trat· 
terebbe cioè di una sorta di salario 
minimo la cui indicizzazione (non la sua 
erogazione) è garantita dalla scala mo­
bile ed è preservata automaticamente 
dal drenaggio fiscale. 

Lo spazio di minore pressione sul 
costo del lavoro può permettere !'in· 
trcduzione di un correttivo all'attuale 
funzionamento della scala mobile in 
rapporto allo schiacciamento dei rap­
porti parametrali; si tratterebbe ad e­
sempio di introdurre tre diversi livelli 
<li salario coperto (tre diversi punti di 
contingenza) - il più basso dei quali 
permette di ricevere (grazie alla rifor­
ma fiscale enunciata) in busta paga lo 
stesso salario netto odierno - che sia· 
no in grado di annullare l'appiatumen­
to sulle retribuzioni contrattate nazio­
nalmente (paga base + contingenza). 

Altro punto fondamentale della ri· 

formJ proposrn sarebbe quello d1 un 
diverso prelievo fiscale netto sulla fa. 
miglia con l'abolizione degli assegni fa. 
miliari, forma di assistenza indiscrimi. 
nara e a pioggia, con l'introduzione di 
un'imposta negativa sul reddito e cioè 
di un assegno sociale che dovrebbe as· 
sorbire gli attuali assegni familiari e 
le decruioni per carichi di famiglia e 
che decrescerebbe come ammontare nl 
crescere del reddito familiare. 

Rilorma della fiscalizzazione degli 
oneri soci alt, intervento sugli scaui di 
anzi.rnità in direzione di un loro dra­
.;tico-.r.idimensionamento specie nel pub. 
blico impiego, unificazione del nume­
ro di mensilità sono gli altri temi che 
complet;rno 11 quadro della riforma 
proposta. 

Tale riforma ha dei costi in termini 
-:li minori entrate future ma rnli costi 
possono essere più che compensati da 
una serie di provvedimenti che ponga­
no finalmente mano ad una struttura 
delle entr::tte che grava sostanzialmente 
sul sistema produttivo. 

E' in altre parole una scommessa lan. 
~iata allo St~to affinché predisponga un 
intervento fiscale realmente anunfLwio. 
~istico, ~rc.he cambi lo spettro clegli 
mcervenu d1 spesa e di encraca. 

L'ultima considerazione che mì pare 
essenziale è quella costituita dagli spa­
zi politici di una proposca come quesrn, 
che implic.1 un rilancio di una b:ma. 
glia di riforma quando è forte l'attac­
co padronale e le difficoltà dr! movi 
mento sindacale sono pesantissime Mi 
pare che le pnme reazioni delle forze 
di sinistra allo proposta, la stessa for. 
te unità interna della CGIL siano le 
premesse positive di una possibilità di 
ricreari: con i lavoratori un rinnovato 
r?pporto di discussione e di partecipa. 
z1one su scelte decisive per il movimen. 
co sindacale. 

Al di fuori della ricostruzione con i 
lavoratori di un rapporto che si è an 
daco deteriorando non mi pare che vi 
sia la possibilità per nessuna proposta, 
per quanto « moderna e riformatrice• 
possa essere, di riaprire quegli spazi 
politici tmu,1lmente cosl stretti per ri ­
spondere all'iniziativa padronale. 

Stefano Patriarca 
dell'lres-CGIL 
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In vista del riassetto 
proprietario, si ripetono 

i tentativi di lottizzazione e le 

manovre spartitorie. 
Spetta all'ampio schieramento 

di forze che si oppone 
a questo disegno far prevalere 

una iniziativa che assicuri 
la trasparenza della proprietà 
ed il rispetto dell'autonomia 

del giornale, in difesa di una 

informazione pluralistica. 
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A Gli esperti dellà « Arthur Ander· 
W scn e company » stanno spulcian­
do. da qualche giorno nella contabilità 
dei Gruppo Rizzali per valutare la si­
tuazione patrimoniale, finanziaria ed 
economica, sia attuale che di prospetti· 
va, dell'azienda. Se abbiamo ben indi· 
viduato il filo logico degli ultimi av· 
venimenci la revisione contabile - ri­
chiesta dai dirigenti del Nuovo Banco 
Ambrosiano e accolta dal vertice della 
Rizzali - dovrebbe rappresentare un 
altro tassello nella difficile e complica­
ta messa in opera di una seria tratta· 
tiva, al termine della quale il Corriere 
della Sera dovrebbe ritrovarsi - tutto 
o in parte - con nuovi proprietari. 

Ma, da una decina d'anni in qua, 
vale a dire da quando la dinastia dei 
Crespi consumò i suoi ultimi fasti in 
via Solferino, ne sono successe troppe 
di cose al Corriere per poter oggi pri· 
vilegiare un'ipotesi invece che un'altra. 
Si può soltanto dire che al termine di 
queste trattative noi dovremmo sapere 
con sufficiente certezza: l) se sul Cor-

Meno evidenti, 
ma più insidiose, 
le mire di potentati 
economici 
finanziari e politici 

Il Corriere 
delle 
tentazioni 

riere si sono esercitati, con successo, 
esperti lottizzatori dei mezzi d'informa· 
1.ione che abbiamo visto già tante vol­
te all'opera - tracotanti e spregiudi­
cati - con la RAI ed altri giornali; 
2) viceversa, se il giornale - uscendo 
dal lungo tunnel della P2 - assume 
un assetto proprietario trasparente, non 
lottizzato, non egemonizzato da questo 
o da quel potentato - politico e finan­
ziario che sia - rispettoso dei doveri 
d'una informazione pluralistica, dcli' 
autonomia e della dignità professiona· 
le della redazione. 

Probabilmente Angelo Rizzoli e Bru­
no Tassan Din non sono le persone più 
accreditate a denunciare, come vanno 
facendo anche in questi giorni, assalti 
e manovre contro il Corriere. Ma chi 
potrebbe negare che ogni carta è stata 
tentata - e la partita non si può con· 
siderare affatto chiusa - per ridurre 
il giornale a uno stato di nuova sud­
ditanza? 

La stessa decisione del gruppo di· 
rigente del Nuovo Banco Ambrosiano 

L'Astrolabio • Qulndlcinale • n 18 26 sett· 1982 



lr 

Il 

di non rinnovare alcune « cambiali » 
del Gruppo Rizzoli, ma di esigerne I' 
immediato pagamento, ha destato so­
spetti, considerati anche i criteri 101-

cinatori che sembrano aver presieduto 
a1la scelta dei successori di Calvi. In­
'>omma si è avuta l'impressione che -
a pane le doverose considerazioni d'or­
dine finanziario e giuridico - si voles­
>e quasi cogliere l'occasione per pilota­
re secondo gli interessi di alcuni parti­
ti di governo i nuovi assetti del Cor 
riere della Sera. 

Una volta reiterata da parte del Nuo­
vo Ambrosiano la volontà di rientrare 
immediatamente dei crediti giunti a 
scadenza, sullo sfondo della battaglia 
ingaggiata tra lottizzatori da una par 
te, difensori dell'indipendenza del Cor­
riere dall'altra, si sono andate profilan­
do - in ordine strettamente cronolo­
gico - le seguenti ipotesi di soluzione. 

1) L'impossibilità da parte del Grup­
po Rizzali di onorare le cambiali sca­
dute provoca l'avvio delle procedure 
fallimentari. Il tribunale nomina un cu­
ratore che cerca di realizzare il massi­
mo di entrate - attraverso crediti esi­
gibili, alienazioni patrimoniali - per 
sanare, sin dove è possibile, l'esposi-
7.ione debitoria. E' la procedura natu­
rale per ogni azienda fallita. Niente 
da eccepire se qui non si avesse a che 
fare crn il Corriere della Sera, non con 
una fabbrica qualsiasi. Il che ha reso 
l'ipotesi del tutto teorica. 

2) Nel caso del Gruppo Rizzali ri­
:orrono gli estremi per applicare, an­
ziché le normali procedure fallimenta­
ri, la gestione commissariale secondo 
la legge Prodi, varata preva~enre~e.nte 
per il salvataggio dcll'industrta ch1m1~a. 
In questo caso la nomina del comm1s­
o;ario è fatta dic;crezionalmence dal mi­
nistro dell'Industria; ad esso il com­
missario risponde del proprio operato. 
L'esecutivo in sostanza, diventa arbi­
tro assoluc~ e insindacabile delle sor­
ti del Gruppo Rizzoli e del Corriere 
:le/la Sera 

3) Un regime commissariale - se 
dovessero verificarsene effettivamente i 
presupposti - nell'ambito dei vincoli 
costituzionali e legislativi che regolano 
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le imprese che producono informazio­
ne. E' la soluzione che viene formaliz­
zata in una proposta di legge presenta­
ta dai deputati Rodorà e Bassanini (Si­
nistra Indipendente), Cafiero e Milant 
(PDUP). Essa è stata stimolata dalla 
vicenda Corriere ma prefigura una nor­
mativa di carattere generale. La propo­
sta si iscrive in un vasto arco d1 posi 
zioni che ritengono impraticabile e pe­
ricolosa la strada del commissariamento 
alla Prodi. Il farvi insistentemente rife 
rimento• (è parso, ad un certo punto, 
che il ministro Marcora fosse deciso a 
procedere, sono circolati anche nomi 
di possibili commissari) è stato inter 
pretato come l'espressione di una vo­
lontà lottizzatrice da contrastare con la 
massima energia. 

Ha spiegato Stefano Rodotà: « Le 
sentenze costituzionali hanno individua­
to l'informazione come un bene della 
collettività, da sottrarre quanto più pos­
sibile al potere discrezionale dell'esecu­
tivo - quindi di alcuni partiti - per 
trasferirlo in un quadro di più estese 
garanzie: quelle esercitate dal Parla­
mento. In questa direzione si sono mos­
se la riforma della RAI e la stessa. 
recente legge per l'editoria che il go­
verno, per conto suo, lascia ancora lar 
gamente inattuata. Non è un caso che 
il legislatore abbia stabilito per i gior­
nali uno statuto del tutto particolare 
rispetto al resto delle imprese ». 

In poche parole: se la gestione com­
missariale rende inevitabile - oggi 
nel gruppo Rizzoli, domani altrove -
che il commissario sia proposto dal ga­
rante con il consenso dei 3 / 4 delle com­
missioni parlamentari alle quali il ga­
rante periodicamente riferi~ce sul­
l'attuazione della legge; il commissario 
opera per 6 mesi, periodo prorogabile 
una volta, ed esercita i suoi poteri con­
frontando e concordando con le forze 
sociali le linee e le fasi attuative dei 
piani di risanamento. Si tratta - co­
me è evidente - di una serie· di sbar­
ramenti che si apprestano attorno al­
l'impresa editoriale per impedire: l) 
che l'esecutivo surrett1zz1amente si 
riappropri di poteri che gli sono sta­
ti sottratti per legge; 2) che per que­
sta via passino spartizioni. 

Soltanto 24 ore dopo l'illustrazio­
ne d1 questa proposta - avvenuta nel 
corso di una conferenza stampa -
il sen Cesare Merzagora, il cui nome 
da qualche giorno circola con insisten. 
za come promotore d'un progetto per 
il salvataggio del Corriere - dal dis­
sesto finanziario ma anche dalle mene 
di lornzzatorì e avventurieri - ren­
de esplicita la sua proposta in un'am­
pia lettera pubblicata sulla prima pa­
gina del giornale. Merzagora propone 
un assetto proprietario allargato a tut­
te le associazioni di categoria, compre­
si giornalisti, tipografi e lettori, in mo­
do che il Corriere sia di « tutti e di 
nessuno »; che la preparazione e l'ese­
cuzione del progetto sia affidato ai vec­
chi istituti di credito operanti a Mila­
no (COMIT, Credito Italiano, CARI­
PLO) con il coordinamento di Medio­
banca. O che almeno una linea analo­
ga perseguano le sette banche che han­
no dato vita al Nuovo Ambrosiano dan­
do prova di responsabilità e di reale 
indipendenza politica. 

La disponibilità dichiarata da An­
gelo Rizzoli e Bruno Tassan Din, un 
qualche allentamento nella tensione tra 
Gruppo Rizzoli e Nuovo Ambrosiano, 
le prime accoglienze favorevoli avute 
dalla «proposta Merzagora » («è nella 
linea di quanto da noi proposto in una 
mozione al Parlamento » commenta 
Gianni Cervetti, della Direzione del 
PCI), hanno fatto ritenere che questa 
ultima ipotesi potesse avere possibi­
lità di successo. 

Due fatti sono, ad ogni modo, acqui. 
siti. A fronte delle manovre lottizzatri­
ci - dispiegatesi in questi ultimi tem­
pi con meno clamore, ma forse con 
più insidia di quanto avvenuto tra il 
' allimento dell'ipotesi Visentini-De Be­
:icdetti e i reiterati tentativi ruotanti 
attorno al finanziere Cabassi con le no­
re sponsorizzazioni partitiche - sta uno 
schieramento di forze e un dispiegarsi 
Ji iniziative che faranno certamente ri­
flettere chi non riesce a perdere il vi­
zio delle spartizioni. Ci sono, infine, i 
~iornalisti del Corriere, ben decisi a di­
fendere l'indipendenza del giornale, ad 
assicurargli un futuro un pochino m1 
gliore del suo recente passato. 

• 
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Gioco di specchi per la Rai 
Dequalificazione professionale, riduzione della capacità di programmazione, uso distorto 

della cc garanzia politica »: l'azienda vive una crisi gravissima. E' 
ora di guardare senza illusioni ai problemi aperti, correggendo gli errori del passato e 

rendendo inoffensivo il cc partito della contraffazione » . 

A Ricevo una telefonata e incontro 
W una persona. Le due azioni si svol­
gono dietro il sipario della Rai. Tiria­
mo questo sipario, non credo di sve­
lare altarini e, comunque, non facendo 
nomi, penso di non creare disagio o 
inutili aspettative a sensazione. La te­
lefonata è di un alto dirigente della Rai 
che, avendo letto un mio articolo sul-
1 'azienda pubblica uscito di recente sul­
l'Astrolabio , mi trova un po' troppo 
pessimista e m'invita ad avere più fi­

..ducia. Come no?, rispondo, se sono 
rose fioriranno. Rose, garofani o gigli 
.i parte, la Rai merita tutto l'ottimismo 
possibile a patto che la si guardi bene 
in faccia, come bene in faccia vanno 
guardati i suoi dirigenti, ai quali pro­
babilmente è affidata davvero l'ultima 
spiaggia della radiotelevisione pubbli­
ca in Italia. 

L'« ultima spiaggia » è l'espressione 
che fu usata anni fa dalla Repubblica 
quando alla presidenza e alla direzione 
della Rai salirono rispettivamente Paolo 
Grassi e Giuseppe Glisenti. Il giornale 
intendeva, sulla scia della riforma en­
trata in vigore nel '76, e rivelatasi su­
bito in grosse difficoltà nell'essere ap-
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plicata, sottolineare che ai dui> suddet­
ti prestigiosi personaggi l'opinione pub­
blica, o parte di essa, consegnava le 
speranze per un risanamento e un ri­
lancio dell'azienda. Da al1ora, scom­
parsi di scena i due personaggi, la si­
tuazione non è migliorata nella sostan­
za ma si è stabilizzata intorno a tre 
punti essenziali. 

Primo. La Rai, pur avendo perduto 
di fatto il monopolio della comunica. 
zione televisiva, ha continuato a pen­
sare di averne comunque i titoli, facen· 
dosi portavoce del potere politico (par­
lamentare e non governativo) in virtù 
del servizio da rendere alla collettività. 
La Rai, cioè, non ha mai smesso di 
considerarsi e di agire non tanto come 
una emittente in gara con altre ( an­
tenne selvagge, pirate, legittimate dalla 
prassi che siano) quanto come un si­
stema centrale intorno al quale tutta 
la comunicazione è « chiamata » a ruo­
tare, in assenza ma in prospettiva . '; 
una legge di regolamentazione delle 
private. Secondo. La Rai, forte di un 
bilancio sano e di una buona dotazio­
ne finanziaria e patrimoniale, ha conti­
nuato a muoversi con la sicurezza di 

avere comunque la parola definitiva in 
ogni trattativa, sia per l'acquisto dei 
programmi che per le coproduzioni con 
il cinema, e in ogni ipotesi futuribile 
più o meno immediata, dall'informa­
tica ai satelliti. Terzo. La Rai, con esa­
gerazioni e ipocrisie, tende a mostrar­
si come il tempio della professionalità 
nel campo degli audiovisivi ed ha in­
ventato un nuovo tipo di retorica, quel­
la che invoca la professionalità non co­
me momento di proposta e di iniziati­
va ma come ombrello rassicurante di 
una normalità (spesso sinonimo di ar­
retratezza o di comodo sedersi su vec­
chi, risaputi luoghi comuni, formule , 
tecniche, esperienze). La Rai, insom­
ma, da una parte dilata il torace e im· 
braccia la spada Excalibur per infilarla 
nella roccia delle concorrenti private 
e delle diffidenze collettive in aumen­
to; dall'altra, sotto il torace dilatato, 
sotto la corazza, nelle pieghe dell 'atti­
vità or~ inaria e straordinaria, il si- e­
ma della centralità nella comunicazio­
ne audiovisiva avverte che le sue ma­
ni agitano una Excalibur sempre più 
debole e compressa, ovvero: la profes­
sionalità è in via di considerevole depe-
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rimento e non si intravedono all'oriz. 
zonte segnali significativi contrari. Il 
presidente Zavoli, in una recente inter­
vista, ha ammesso l'invecchiamento e 
un certo logoramento dei quadri azien­
dali - quei quadri che una parte delle 
forze politiche vuole incoraggiare do­
po l'orgia del fittizio livellamento di 
prima e durante la riforma -, e tut­
tavia se l'intenzione c'è, bisognerà ve­
dere come potrà essere tradotta con­
cretamente. 

La Rai è in preda ad una schizofrenia 
che la tormenta e la debilita. Vorreb­
be fare e non può, non riesce a scollar­
si da una tradizionale sicurezza di se 
stessa che ormai altro non è che una 
maschera della mediocrità. Si rassetta 
nei bilanci e nell'immagine esterna, e 
continua a ricliclare scarpe rotte ( fun­
zionari e dirigenti incapaci) nei settori 
dei programmi in cui l'azienda dovreb­
be mostrare il massimo dell'efficienza. 
E' pessimismo questo? Dico, al contra­
rio, che un ritratto disegnato con fran­
chezza è più ottimista di un sogno ad 
occhi aperti davanti ad una sorta di 
cavaliere inesistente alla Calvino (una 
bella corazza vuota). 

Dopo la telefonata, in un ascensore 
della Rai, m'imbatto in un altro alto 
dirigente, d'area comunista, che con­
cludendo le solite chiacchiere sullo sta­
to dell'azienda mi fa: « Beh, forse era 
meglio quando a comandare era la Dc 
tutta sola ». Non ho trasecolato per­
ché non è una battuta nuova e si tro­
va sempre più gente disposta a dimen­
ticare e a pronunciare le stesse parole. 
C'è una spiegazione molto semplice, 
al di là o, anzi, contro ogni nostalgia. 
Il dirigente dice: « Quando comanda­
va la Dc, il partito si sentiva in dovere, 
per bilanciare il suo notevole potere. 
di concedere spazi di autonomia; ed era 
possibile cosl che, tra i programmi, 
ogni tanto saltasse fuori un prodotto 
interessante, una scommessa,. Da que­
sta frase, che appare persino ovvia nel 
suo assunto, c'è una parte che vale la 
pena di isolare, e cioè « spazi di auto­
nomia ». Oggi che la Dc ha diviso il 
suo potere con più partiti, e che que­
sti cercano abbastanza regolarmente il 
consenso dell'opposizione in seno al con­
siglio di amministrazione (i comunisti), 
ci si può domandare che fine hanno 
fatto e se esistono ancora questi fa. 
mosi « spazi di autonomia». Certo un 
paragone con il passato non può che es· 
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sere rozzo e può falsare la compren· 
sicne dei fatti ai quali stiamo assisten· 
do, dentro la Rai. E' consigliabile evi­
tarlo. L'azienda pubblica, nella fatica 
di raggiungere equilibri e nella logoran­
te ricerca del consenso (le nomine dei 
direttori Biagio Agnes, Albino Longhi 
e Palmisano costituiscono una eccezio­
ne di rapidità e di convergenze), ha 
molto improvvisato nelle sue scelte e 
la lotta nei vertici del potere ha portato 
ad un accentramento che si è combina­
to con una apparente autonomia della 
rete, delle testate giornalistiche e degli 
stessi giornalisti e programmisti. L'ac­
centramento si è reso quasi obbligatorio 
nella preoccupazione, sollecitata dalla 
commissione di vigilanza parlamentare, 
di st~hilire criteri oggettivi nella re­
sponsabilità di dirigenti, giornalisti e 
programmisti. D'altro canto, nelle te­
state e nelle reti le parentele e le iden­
tificazioni politiche hanno fatto sl che 
la dialettica fosse compressa in una 
tacita concorrenza fra le forze politiche 
con i loro aderenti più che in un libe­
ro confronto teso a premiare le idee 
più utili e più avanzate all'azienda e 
al miglioramento del servizio. 

Gli spazi sono rimasti inceppati, in 
molti casi, da una mediazione che è 
scesa giù giù dai vertici ma è anche 
salita su su dalla base delle forze po­
litiche che si sono schierate in quanto 
tali e non in quanto parti di un'azien­
da. « La garanzia politica» è il getto­
ne, la moneta che ha circolato per mol­
to tempo, pagando spesso a sproposito, 
e comunque finendo per essere un pas­
saggio obbligatorio, una strozzatura, an­
ziché un qualcosa che riguardasse un 
espandersi della democrazia, del suo me. 
todo in un'azienda. La garanzia politi­
ca hll ridotto gli spazi di autonomia 
non rispetto a ieri ma rispetto a quel 
che la Rai potrebbe essere oggi e do­
mani. Questo rapporto malsano porta 
a dequalificare non soltanto il lavoro 
televisivo ma pure gli strumenti di ri­
levazione disponibili, ovvero gli indici 
di gradimento e di ascolto, le stesse cri­
tiche dei giornali, poiché tutto è preso 
secondo una visione opportunistica. Un 
programma è impegnato e non piace al 
pubblico? Questo, anche se il program­
ma è sbagliato perché assurdamente 
noioso e pedante, ha torto e la Rai de. 
ve continuare a farne di simili perché 
deve stare dalla parte della cultura 
I giornali ne scrivono male? Le obie· 

l 
zioni sono preconcette, ideologiche, di 
una forza politica contro un'altra (e 
purtroppo, talvolta, i giornali si pre­
stano ad avvalorare generiche afferma­
zioni di questo tipo). 

Chiedendo scusa per la citazione di 
un illustre psicanalista scomparso da 
poco, Jacques Lacan, si potrebbe para­
frasare un suo felicissimo, indicativo 
gioco di parole per arrivare al cuore di 
un problema che ci sta a cuore (e chie­
do scusa anche del gioco di parole). 
Lacan, parlando della sinistra, osserva 
c~e questa, essendo contro, contro un 
sistema, quando è chiamata a fare ri­
schia di « contr'affare », ovvero fa e 
contraffà, fa e mistifica, proprio per­
ché ha vissuto uno scarto fra la de­
nuncia e la proposta, tra la contesta­
zione e la capacità di essere realmen­
te alternativa nei fatti. La sinistra -
e il discorso concerne tutto il movi­
mento riformatore, tutta la sinistra 
compresa quella dc - , in questi anni 
ha saputo innovare molco poco e ha pa­
sticciato, contraffatto, quel che si è 
trovata per le mani. Di ciò ne ha risen­
tico l'azienda, e di ciò hanno approfit. 
tato coloro che hanno cavalcato la ri­
forma per tradirla o per riciclarla a 
proprio vantaggio. Il risultato è che 
spazi nuovi ne sono stati ricavati po­
chi e questi pochi avevano una tal de­
bolezza congenita da sparire ben pre­
sto nel calderone dove si cucina una 
vecchia minestra. La Rai, anche per 
~a sua. sopravvivenza, deve sconfiggere 
tl partito della contraffazione che guar­
da costantemente al passato e il par­
tito della contraffazione che vuol far 
credere di guardare in avanti. L'epoca 
degli alibi e delle illusioni è terminata. 
Chi nell'azienda non opera, spesso se­
~retamente, per spianare il terreno al­
le private (che non sono il demonio 
e che, a mio parere, è bene che abbiano 
vitalità e energia per essere validi pun­
goli); .chi non si accontenta di elargire 
o d1 ncevere uno stipendio secondo le 
tacite intese dell'assistenzialismo; chi 
non ha perduto del tutto le speranze 
di un intervento pubblico nel mercato 
della comunicazione; chi dall'intervento 
pubblico si aspetta coraggio e non vil­
tà, è bene che dia fondo ad una critica 
politica seria, laddove può farlo, e che 
non abbia tanti peli sulla lingua. Il 
blackout comincia non dal video ma 
dalle bocche cucite. 

• 
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CRONACHE ITALIANE 

CINEMA/La Biennale di Venezia 

La Mostra della vanità 
Tornando ad un clima competitivo la rassegna 

ha saputo ritrovare in poco tempo un prestigio internazionale 
che aveva perduto. Ma il discorso 

sulla qualità e sugli autori manca di senso se è svincolato 
da analisi e indicazioni che siano in grado 

di reggere alla prova dei fatti. 

· e A che serve la Mostra del cinema 
di Venezia? Proviamo a fare un 

discorso sul filo dcl paradosso per poi 
tentare delle conclusioni « serie » (as­
sicuro che serie, con o senza virgolet­
te, saranno anche le rremessel L'edi­
zione dcl cinquantenario si è appena 
conclusa e, tirando i bilanci, sembra che 
una punta di delusione stia affiorando 
nei commenti app.usi qua e là dopo 
l'orgia di entusiasmo consumata alla vi­
gilia della manifestazione, nonostante i 
problemi finanziari, e non solo questi, 
arrivati fino all'ultimo a stringere la 
gola del direttore Lizzani. 

La Mostra, cosl come si è svolta, ra­
dunando più di cento film, serve so­
prattutto a due personaggi ugualmen­
te concreti e astratti. Serve all'aP.passio­
nato di cinema, nella sua accezione più 
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larga comprendendo ogni forma di 
« mangiatore di film », che può tra­
sferirsi in una giornata da una sala al­
l'altra del Palazzo del cinema al Lido 
per godersi i prodoui che desidera, sem. 
prc che abbia i soldi per acquistare i 
biglietti, l'appoggio dell'organizzazione 
della Mostra, l'accredito dì una rivista 
cinemacografica o di un 'associazione 
culturale. Questa volta, sia nella sezio­
ne ufficiale che nelle sezioni collatern­
li o integrative, l'appassionato ~ stato 
accontentato almeno sul piano del ri­
fornimento. Non un minuto libero nel­
la giornata se, il nostro personaggio, 
voleva passare da Wenders (il re~ista 
tedesco che ha vinco con « Lo stato 
delle cose») ai « Sette samurai »,e cosl 
via. Un impegno a pieno tempo se si 
conta che, all'uscita dalle proiezioni. 

in poche centinaia di metri sul lungo­
mare, davanti all'Hotel Excelsior e al 
Palazzo, il nostro personaggio poteva 
comodamente incontrare amici e quel 
che più vale cineasti di cutto il mondo, 
alcuni dei quali intervenuti apposita­
mente per la festa del cinquantenario. 

Chi ~ questo appassionato e perché 
un.1 Mostra deve spasimare per lui, gra­
tificandolo in tutti i modi? Ecco l'in­
terrogativo di base. Il nostro personag· 
µio fa pane di un pubblico specializ­
zato, del quale non è neppure un'avan­
~uardia poiché non di rado si pone in 
generico atteggiamento conflittuale, pre­
tendendo di dettare i modelli e le scel 
te da compiere L'appassionato, che ma­
gari dirige un cineclub in città o in un 
p;1ese di provincia, o che lavora in un 
.:ntc locale, tende com'è logico a con­
\',1lidare le proprie simpatie, e non è 
molto disponibile a farsi sorprendere. 
~1 presenta alla Mostra più o meno mu­
nito di incrollabili convinzioni e non 
intende fare presto un passo indietro 
o uno, supponiamo, in avanti; egli è, 
o meglio si sente il protagonista di un 
cinema valido, di qualità, con il gusto 
di scavare nella « spazzatura » per tro­
vare la pellicola da indicare con giubilo 
ai clienti del cineclub o della sala del­
l'ente locale. A me fa molta simpatia 
l'appassionato, anche se lo preferisco 
nella versione del « mangiatore » sca­
tenato piuttosto che in quella del bu­
rocrate che usa il cervello come una 
copiatrice per insopportabili schede fil. 
miche cariche di lessico da iniziati. Mi 
fa simpatia, tuttavia una Mostra do­
vrebbe aiutarlo, direi ad aiutarci, ad 
uscire da un certo acuto provinciali 
.;mo che, da un lato, sembra perpetua­
re con gli opportuni aggiornamenti le 
vecchie categorie del cineforum parroc· 
chiale o di partito, mentre, dall'altro, 
fa compiere salti di sogno verso un 
impOS!>ih_ile ritorno al caro, tradizionale 
immaginario del cinema di una volta 
(con Hollywood in prima fila, ma con 
Cinecittà degli anni trenta subico Il) 

La Mostra, oltre che all'appassionato 
e alla famiglia in cui spesso è ingiu­
stamente e inconsapevolmente chiuso, 
riserva molte attenzioni al critico cine· 
matografico, più o meno ufficiale. più 
o meno presente con la firma su gior­
nali prestigiosi. Non interessa, eviden· 
temente, riaprire polemiche sulla di­
screzionalità della Mostra verso questa 
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o quella personalità della critica. Im­
porta, invece, soffermarsi· un momen­
to sul peso enorme che la critica, come 
corporazione ma anche come singoli 
esponenti quasi sempre legati ad un 
partito, esercita sulle strutture e sulle 
scelte delJa Mostra, in mille maniere, 
direttamente e indirettamente. Lizzani, 
bisogna sottolinearlo, è stato abbastan­
za bravo a reggere e a non farsi con­
dizionare troppo; ma egli sa benissimo 
che insidie, attacchi più o meno velati, 
colpi bassi, consigli insinuanti gli ven­
gono soprattutto dai settori della criti­
ca che giudicano con in testa il pro­
getto di sostituirlo (il mandato di Liz­
zani è in scadenza come gli altri delle 
quattro sezion: della Biennale). Il cri­
tico che fa il suo mestiere, riferendo 
correttamente ai suoi lettori, ha un'in­
fluenza minore rispetto al critico che 
scrive o si fa sentire dietro le quinte 
ergendo l'usbergo di una forza poli­
tica. Dov'è che questo signor critico 
non esercita un normale « controllo » 
democratico su strutture e incarichi pub­
blici, dando contributo o facendo ne­
cessari appunti? Beh, è il punto che 
permette di sollevare la questione ad 
un livello di respiro generale. Il cri­
tico che misura tutto, film e iniziative 
della Mostra, con la trave nell'occhio, 
è l'uomo delle occasioni piccine, dei 
comunicati, delle frasi a chiave, delle 
battute di corridoio. Il cinema, nelle 
sue mani, si spegne e perde gli aspetti 
ad esso connaturati - dall'economia 
11 talento - per ridursi a pretesto di 
lotte per il potere, con spirito avido di 
lottizzazione e di spartizione. Gli artico­
li, segnati da tali pregiudizi o funzio­
nalizzati in questo senso, andrebbero 
letti in trasparenza e si potrebbe forse 
così vedere la sofisticazione dei meto­
di da falsari in atto. 

A ciò va aggiunta la ristrettezza di 
un dibattito che, in assenza e oggi in 
presenza dei Leoni, scorre frastornato e 
confuso senza trovare mai una sintesi 
efficace proprio nei giorni della Mo­
stra. Non sono un fautore o un no­
stalgico dei convegni, al contrario; so­
lo registro una difficoltà di dare al ci­
nema un supporto di verifica e di idee. 
Seguendo la strada imboccata, e cioè 
filtrando sul filo del paradosso i per­
sonaggi del teatrino della Mostra, s1 
trova poi l'operatore culturale generi­
èo, che può essere un organizzatorè, un 
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regista in attesa dell'opera prim:.i, un 
regista che ha fatto l'opera prima e non 
l'opera seconda, il regista della televi­
sione, il regista che ha imbracciato la 
macchina da presa dopo aver occupato 
le pagine di una rivista specializzata, il 
professore universitario di storia del 
cinema, il funzionario della tv pubblì­
ca, il dirigente della tv pubblica che 
aveva l'incarico di riunire dossier sulla 
tv in Uganda e all'improvviso è stato 
trasformato in produttore di film per 
il troppo sfruttamento sul piccolo e 
grande schermo. 

E' la parte della commedia in cui 
più si sviluppano gli equivoci. Vi do. 
mina una cultura racimolata e densa 
di contraddizioni, fra intenerimenti per 
i successi di cassetta dci film avven­
turosi americani e per le anemiche pel­
licole di qualche esordiente « antonio­
niano », fra la lode all'effimero che 
fa da purga alle castigatene di un tem­
po nei cineclub e l'insulto all'effimero 
stesso in nome di un aristocraticismo 
;;enza fondo. E' una cultura che si im­
pasta ad un costume che è sempre sta­
to di casa alla Mostra. Una volta, ad 
incrementarlo, c'erano gli amici intel­
lettuali delle dame o damazze, adesso 
::i sono, con le migliori intenzioni, i 
frequentatori del set dei passi perduti, 
ovvero i devoti fino all'eccesso del ci­
nema della chiacchiera. Non mettereb­
be conto parlarne se non fosse che, · 
purtroppo, la Mostra sembra più sen· 
sibile alle loro lusinghe che alla neces­
sità di trovare urgentemente una sua 
logica comprensibile e utile. E' noto 
che il cinema di mercato è in crisi, a 
causa della televisione e di una sua 
consunzione rispetto alla salute del pas­
sato; è noto che la televisione, specie 
in Italia, usa volentieri le strutture e 
i quadri del cinema per riempire le sue 
ore di trasmissione; è noto che, produt­
tivamente, si stanno cercando e realiz­
zando combinazioni, alle quali talvol· 
ta si deve la fortuna o addirittura la 
sopravvivenza di alcuni autori ricicla­
ti dal cinema alla tv; è noto che, CO· 

me si dice, si sta ampliando un mer­
cato della comunicazione in cui le sa­
le si avviano a scomparire o a trasfor. 
marsi drasticamente, mentre la stessa 
tv aumenta la sua fame di pellicola, 
è noto che esiste una strozzatura nella 
produzione, e cioè solo pochi, pochis­
simi paesi pensano e realizzano telefilm 

o comunque filmau da ven<lt:rc ·1lk 
~mittenti televisive, sviluppando in 

certi casi un autentico monopolio; è 
noto che, in Italia, sono anni che la 
Rai promette un intervento nel setto­
re del telefilm ma appare già in netto 
ri.tardo per quanto riguarda progetti­
p1l? ta: e meno male che la tanto vilipesa 
Ra1 riesce a mettere in piedi « Marco 
Polo » (scoprendo mille guai) o « Ver­
di »; è noto che esiste una obiettiva 
crisi creauva nei soggetti e nelle sce­
neggiature; è noto che... si potrebbe 
continuare a lungo. Nonostante la no­
torietà dei vari elementi che concor­
rono a conferire imbarazzo e incertezza 
alla situazione, non si può sostenere 
che la Mostra sia riuscita a diventare 
un punto di riferimento non tanto per 
la soluzione di uno dei temi elencati 
quant.o P~! un serio s~udio e un ap­
proccio piu serrato, efficace. Di chi la 
colpa? La Mostra, tornando ad un cli­
ma competitivo e abbandonando i vi­
coli ciechi dei seminari per addetti ha 
saputo ritrovare in poco tempo un ~re. 
stigio internazionale che aveva perduto_ 
E' solo questione di facciata o bisogna 
chiedere a Lizzani, o al suo successore, 
uno sforzo di fantasia operativa che 
nvvii la Mostra ad avere una riconosci­
bile fisionomia al di là delle accademie 
critiche o delle abboffate dei mangiato­
ri di film? Il discorso sulla qualità e 
~ugli autori manca di senso se è svin­
colato da un « qualcosa » che sia in 
grado di reggere alla prova dei fatti 
nella concretezza delle difficoltà che sl 
pongono alla produzione e alla circola­
zione di film per i quali è indispensa­
bile avere un riscontro del pubblico 
(entità imprecisata in cui intervenire 
,,fruttandone le indicazioni, le propen­
sioni nascoste, i suggerimenti, effettuan­
do cioè un confronto al di fuori della 
stretta cerchia di addetti ai lavori). La 
Mostra è una festa, ceco la conclusio­
ne, della de-responsabilizzazione so­
stanziale della gente del cinema e delle 
tv. Tutti, o molti, sono lì a giudicare, 
ad incrementare la pratica della chiac­
chiera, pochi hanno la volontà e la 
capacità, di entrare nel merito, ~r ca­
pire e smantellare cattive abitudini. La 
Mostra rischia di essere il tempio del­
! 'effimero, ovvero dei coriandoli di una 
struggente malinconia per il cinema 
com'era. 

I. M. 
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Quando \.'e"à proiettato in Italia il film sulla repressione di Graziani in libia? 

Il leone del deserto 
' . gabbia non e ancora 10 

di Carlo Vallauri 
A Omar Muktar guidò la resistenza 
W libica contro l'occupazione italia­
na. Una guerriglia che andò avanti lun­
ghi anni, sino a quando, alla fine degli 
anni venti, Mussolini non incaricò il 
generale Graziani di « pacificare » la 
colonia nord-africana, cioè di riconqui­
stare l'intero territorio, sottraendolo al 
controllo dci beduini. Queste popola­
zioni in verità avrebbero voluto vivere 
pacificamente ma la politica imperiale 
del fascismo non poteva tollerare quel­
la l>pina nel fianco costituita dalla pre­
senza dei « ribelli » in vaste aree. 

Il regista Moustafa Akkad, che rea­
lizzò negli anni scorsi un film su Mao­
metto, si è attentamente documentato 
per ricostruire una pagina di storia che, 
riferendosi alla fase di passaggio dal­
l'apogeo degli imperi colonialisti ai pro­
dromi delle riscosse indipendentiste, 
presenta non solo motivi di interesse 
per il pas:.ato ma anche pungenti do­
mande di attualità. Basti pensare che 
nel colloquio finale tra il capo ribelle 
e il generale italiano, che cerca d'in­
durre il primo a compiere un atto di 
sottomissione e a riconoscere la legit­
timità della sovranità italiana in nome 
delle aquile, delle vestigia e dei monu­
menti romani attestanti una presenza 
di tanti secoli prima dal quale derivare 
un diritto, l'anziano Omar Muktar ri­
fiuta ogni cedimento ed accetta di con­
seguenza l'impiccagione, osservando 
che gli occupatori potranno disperdere 
il popolo arabo per il momento ma che 
esso sarà alfinc vittorioso e negando 
nel contempo che si possano avanzare 
pretese sulla base di eventi di due mil­
lenni prima. E' un discorso che Arafat 
potrebbe fare a Begin, due uomini che 
(per ora) non s'incontrano, anche se 
hanno in comune l'uso di analoghi mez­
zi di lotta violenta. 

Il film viene proiettato attualmente 
in Francia e non si sa ancora quando 
sarà distribuito in Italia. Ci rendiamo 
conto che il problema è delicato. Uffi­
ciali, soldati, agricoltori, amministrato· 
ri italiani hanno operaco in Tripolita­
nia ed in Cirenaica per molti anni con 
intenti non repressivi e con comporta-
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menti corretti. La responsabilità dei 
massacri compiuti a danno della popo­
lazione civile, i metodi duri messi in 
atto per eliminare la guerriglia, l'uso 
dei centri di raccolta per impedire con­
tatti tra i civili e la resistenza, vanno 
naturalmente ascritti al potere politico 
che li assunse con ferma determinazio­
ne, ritenendo di non fare altro che quel. 
lo che in altri territori, africani e non, 
avevano fatto occupatori inglesi, fran­
cesi e spagnoli. Quindi gli italiani di 
oggi, anche se sono .ancora vivi quelli 
che erano in Libia nel periodo della 
riconquista e della colonizzazione agri­
cola, non hanno da rimproverarsi atti 
e scelte decisi da chi stava in alto, da 
uomini che per lo più hanno già pa­
gato, anche perché essi furono altret­
tanto crudeli e spietati contro i propri 
connazionali. Non si vede allora la ra­
gione di temere la presentazione da 
noi del film che potrà anzi dare luogo 
ad mili dibattiti. 

Rispetta Moustafa Akkad la «verità 
storica»? E' un problema questo che, 
già affrontato in sede di romanzi sto­
rici, si ripropone oggi quando le rie­
vocazioni di stragi e massacri possono 
contare sulla più force impressione su­
scitata da immagini cinematografiche e 
televisive. 

Certamente nel film vi. sono forzatu­
re (ci riferiamo ad esempio alle prime 
sequenze quando viene presentato un 
Mussolini - interpretato da Steiger -
dit operetta in un immaginario salone 
del mappamondo già con quegli atteg­
giamenti che assumerà un decennio do­
po, o ad alcune scene di empietà da 
parte di italiani), ma lo spettacolo ci­
nPmatografico - lo sappiamo - for­
nisce alcuni elementi fondamentali, e 
le sottolineature, anche se discutibili 
J;ll punto di vista storico ed artistico, 
vengono utilizzate per caratterizzare con 
enfasi due contrapposte posizioni. Che 
d'altro canto gli italiani non siano pre­
sentati soltanto come biechi e sangui­
nari repressori risulta dalle pagine più 
belle del film, sia quando riserve, per­
plessità, incertezza sui metodi da se­
guire emergono in molti italiani, a co-

minciare dal giovane duca d'Aosta sino 
ad ufficiali chiamati a mettere in atto 
la repressione, sia quando addirittura 
c'è il rifiuto a partecipare a massacri. 
Allorché Graziani ricorda al « leone del 
deseno» catturato quel che è accaduto 
in altre colonie non fa che riproporre i 
temi della logica dell'imperialismo mili­
tare europeo. Nell'ambito di questa psi­
cologia rientrano anche l'indifferenza 
con cui le belle dame della colonia ita­
liana vivono la propria esistenza « effi­
mera » mentre le loro consimili arabe 
subiscono violenze, saccheggi, distru­
zione dei nuclei familiari, ed interna­
mento nei c:ampi, e il fariseismo dei sa­
cerdoti cattolici che non fanno mancare 
la loro opera di assistenza (come i sa­
lesiani di don Bosco) ma che non han­
no né gli strumenti culturali né la ca­
pacità politica di affermare in quelle 
terre l'universalità del messaggio evan­
gelico. 

In tutte le guerre del genere eccidi e 
violenze sono commessi purtroppo da 
ambo le parti perché questo è appun­
to la logica della guerra: la distruzio­
ne dell'avversario. Non mancano tut­
tavia accenni espliciti alla possibilità 
concreta di comportamenti diversi, ma 
questi restano nei limiti di atteggia­
menti individuali, là dove il singolo 
ritiene di poter scegliere secondo co­
scienza, là nel profondo dove i senti­
menti di umanità riescono a prevalere. 

La presentazione manichea dei fatti 
non esclude che vi siano motivi e va­
lori che ciascuna delle due parti con­
sidera preminenti: per i libici la difesa 
dcl loro modo di vita più che della pa­
tria di cui non hanno ancora coscien­
za, per i soldati italian\ il senso del 
dovere nei confronti dei corpi e della 
nazione cui appartengono. La consape­
volezza delle ingiustizie consum:1te con­
tro la popolazione locale si farà strada 
molto lentamente. Merito di Akkad 
è di aver individuato la nascita di que-
5tO rovello interiore, di non aver tra­
scurato, nel riprodurre la terribile tra­
~edia di un popolo, l'esistenza di un 
·:lramma anche in chi è chiamato a svol­
gere un ruolo non richiesto, né desi­
~erato. 

Ben venga allora, con la proiezione 
del film, la conoscenza di problemi che 
purtroppo non si sono chiusi né in 
Africa né altrove con la fine dell'im­
pero coloniale italiano. 

• 
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Cod1gnola 

Tristano Codignola 
in trent'anni di politica 
scolastica italiana 
di Rino Gentil i 

A O.il 12 dicembre scorso, gior­
W no in cui, improvvisamente ed 
immaturamente è morto Tristano Co­
dignola, è ormai trascorso un tempo 
sufficiente perché, superato il primo 
momento di smarrimento e di dolore 
si possa tentare un bilancio, sia pure 
provvisorio, della sua attività e del 
contributo da lui dato alla vita del 
Paese. L'impresa non è facile perché 
si rischia sempre di lasciarsi domina­
re dai sentimenti o influenzare dalla 
convergenza delle idee e dal ricordo 
del i::omune impegno in alcune batta­
glie politiche, ma è necessario tentar­
la. Se non altro per ricostruire, attra­
verso la sua esperienza, il cammino 
percorso nel nostro recente passato e 
per individuare i problemi, ancora ir­
risolti, che dovremo affrontare senza 
la possibilità di seguire il suo consi­
glio o di ascoltare il suo parere. 

Non si tratta di un arco di tempo 
molto lungo, ma d1 un periodo im­
portante e denso perché Tri~tano Co­
dignola apparteneva alla generazione 
che ha frequemaco la scuola fascista, 
si è maturato nella clandestinità, ha 
combattuto, nella resistenza, per la 
libertà, la giustizia ed il socialismo, 
ha partecipato con entusiasmo e spe­
ranza alla ricostruzione nella prima 
fase del dopoguerra, ha vissuto il pe 
riodo della guerra fredda, ha credu­
to nel centro-sini:.tra o nell'alternati­
va, ha assistito, ~en7a riuscire ad evi­
tarli, al deterioramt.:nto della situazio­
ne politica ed alla crisi amiale delle 
istituzioni, provando l'amarena della 
delusione, senza tuttavia rinunciare ai 
propri ideali o smettere di lottare, in 
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ogni situazione ed a tutti i livelli, per 
una società veramente democratica in 
cui i cittadini possano ritrovarsi, nel­
l'assoluto rispetto delle idee, della li­
bertà e del diritto degli altri. 

Nell'attività politica di Codignola, 
sempre vissuta con convinzione e coe­
renza, spiccano due momenti di inten­
so e drammatico impegno, in cui egli 
ha sentito il do\'ere di rompere con 
i compagni di partito e di promuove­
re la formazione di nuove aggregazio­
ni politiche: Unità Popolare prima e 
la Lega dei Socialisti in questi ultimi 
tempi, cui affidava l'ambizioso com­
pito di ostacolare le pericolose opera­
zioni di potere legate all'approvazio­
ne della « legge truffa » o di contra­
stare lo sviluppo di una politica che, 
per la sua forma e per il suo con 
tenuto, avrebbe, a suo giudizio, accen 
tuato le divergenze all'interno della 
sinistra e forse compromesso ogni fu. 
tura possibilità di dialogo. Si tratta 
di decisioni molto sofferte, legate al­
la convinzione che la presenza in una 
organizzazione è impossibile se essa 
deve significare la rinuncia ai propri 
principi politici e morali o all 'autono­
mia di giudizio sulle questioni di pri­
maria importanza, in cui sono in gio­
co non i modi di attuazione del pro­
gramma, ma le stessa ragione d'es­
sere di un partito socialista che ha, 
oltre tutto, un costume eJ una tradi­
zione da difendere. 

La positiva risposta degli italiani 
all'appello di Unità Popolare sta a 
significare che in quell'occasione Tri­
stano Codignola aveva visto giusto, 
interpretando le attese di tanti altri. 

anche di diversa formazione che sia 
pure dotati di minor presti~io d co­
rag~io e . di minori capacità organiz­
zative, vivevano, con gli stessi sen­
timenti, le drammatiche vicende del 
momento Per quanto riguarda la Le­
ga dei Socialisti, nata in un clima me­
no drammatico e, per molti aspetti 
del tutto diverso da quello di U.P'. 
in un periodo in cui all'interno dei 
partiti sono saliti alla ribalta uomini 
nuovi che non s! sono formati nelle 
grandi battaglie ideali per la libertà 
contro il fascismo, in tutte le sue 
manifestazioni, ma che hanno impara­
to a muoversi molto bene nei contra­
sti dialettici e nei giochi di potere 
tra le correnti; in un periodo in cui 
un~ larga par~e della classe dirigente, 
d~1 mass media e della pubblica opi­
nione sembra restare indifferente di 
fronte a manifestazioni, anche assai 
gravi, di malcostume e spesso è più 
pronta .a con~annare _chi denuncia gli 
s~~nd~lt che 1 prevaricatori e, per di 
p1u rimasta orfana di uno dei suoi 
principali promotori prima di comin­
ciare a camminare con una certa sta­
bilità, bit;ognerà aspettare che il tem­
po maturi per capire quale ruolo po­
trà svolgere. 

Sarebbe però un errore vedere la 
esperienza politica di Tristano Codi­
j.?nola nei limiti di queste iniziative 
che, per la loro estensione ed il lo­
r<;> con~enuto, hanno avuto una mag­
giore risonanza, perché il suo nome è 
indissolubilmente legato, dalla Costi­
tuente in poi, alle vicende della scuo­
la per la quale. ha profuso il meglio 
delle sue energie. Perché proprio nel 
settore della politica scolastica, di cui 
è stato uno dei protagonisti, pur non 
:-sse~do se~pre riuscito a raggiungere 
tn pieno 1 propri obiettivi, ha cer­
tamente ottenuto risultati assai signi­
ficativi 

Una storia di queste vicende che 
tenga conto non solo dell'atteggia­
mento dei partiti, ma anche della 
Chiesa, degli ambienti culturali, del­
la stampa, dei docenti e delle loro as 
sociazioni, è ancora tutta da scrivere 
seb?ene non manchino singoli contri~ 
butt che potranno servire come base 
per una completa ricostruzione stori­
ca. Tra gli altri è importante quello 
offerto dal recente convegno naziona­
le di studio, promosso dalla Provin­
cia di Genova, su «Tristano Codigno­
la in trent'anni di politica scolastica -29 



lc RONACHE ITALIANE 
:ta!t.m.1 ., in l."ui, s,•nzJ rewrica o :it­
teggrnmento .1giogrnlico, 111.1 non sc-n­
za commozione, il tem.1 ~ stato Jffron ­
tato <la persone che vbsero 4uellc espe­
rien/.c ac.:canto al cornp:igno r< .. -cente­
mente -.comparso. In 411esto incontro 
che oltre a 4uella dci relatori ( Anto­
nio Santoni Ru)<!iu , Maria Corda Co­
sta e Giunio Luzz;ltto) e dci parteci­
panti Jlla t;\\ ola rotonda finale (Enzo 
Barrocci. Giorgio Bini e Paolo Prodì l 
ha vi.,to la prescn;:a di altri amici che 
hanno prcsenrnto al convegno una lo 
ro « tcstimonian/.u » (G Ch1arante, G 
Martim:z. B. Pbci<lo, C. Pucci, M 
Raicìch; P. L. Romirn. E. Rossi ed 
A. Visalberghi) o rhe con la sola pre­
senza hanno voluto evidenziare il lo­
ro consenso e l'impegno a proseguire 
sulla stessa via, sono stati enucleati 
gli obierrivi <li fon do che hanno orien­
taro l'impegno <li Tristano Codignola 
per una scuola italiana libera, dcmo­
crat1ù1 e pluralistu: sviluppo e moder­
nizzazione delle strutture, migliora­
rncnw della f unzionc iormativa, dife­
sa dell.1 bicità , concreto riconoscimen­
to dcl Jimw .ilio -,w<lio, fermo rifiu­
to di 4ualsias1 torm.1 <li finanziamento 
o di :1gevol.11iun1 alla scuola priv.11.1. 

Le lince di 4ucsto programma poli­
tico si ritmrnno nel <li..,corso da lui 
pronunciato all'A.,-.cmbkM.1 Costirnente 
hc<lura <lei 21.-LI 9-17) nel corso della 
discussione degli .miwli riguardanti 
la -.cuoia. In esso è preminente la 
preoccupazione <li l'vir,1re una formula 
cyuivoca che potesse in 4w1lche modo 
µiu-.tificarc in seguito u11 tratrnmcnto 
Ji tavon: per la scuola privata di par­
te , ma traspare anche la volont~1 di 
battcr~i per una scuola che sia 'tru­
mento Ji progresso per il paesL' e di 
proinozi1me sociale per i cittadini dcl­
ii: da,si meno fortunate. 

Bisogna ricono~ere che fino ad og­
gi h hau.1µlia per 1.1 laicità, giocata in 
difc-.,1, h,1 J,11\l nel complesso risulta­
ti -.,oJJistaccnti, ma occorre aggiunge 
re d1e 4ucsto è stato possibile perché, 
ogni \olrn in cui si è presentato il pe­
ricolo di n:dimenli dcl Gmt:rno o di 
prevaric:vioni . le forze di sinistra. ed 
accanto ad t·-.-.e i democratici cd i li­
berali tcdeli alla tradizione risorgi­
mcnt.1IL·, hanno ... aputo mobilitarsi e 
co•aituin: insieme, nel Paese prima 
che in P.1rlamt•nco. una maggioranza 
in gradu di n.:,istere alle pressioni e 
Ji salvare il dettato rns11tuzionale. l n­
\'CCC su .tlcri provwdimcnt1, anche di 
grande n:spiro. Swola Media unica, 
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pr"-clcmcncare. 5cconchri;t Supe1 iure, 
Università, diritto allo studio. selezio­
ne dei docenti ccc., non t• -,iato pc>s-.i­
bilc raggiungere un'inres•I, che è più 
facile realizzare in negnti\'O che in po­
sitivo, e proprio in queste occasioni si 
sono palesate altre doti Ji Tristano 
Codignola. In primo luogo la sua ca­
pacità di negoziare, realisticamente, su ­
gli aspetti tecnici particolari dei prov 
vedimcnti da aclorrnrc, accompagnata 
alla fermezza nella s;llvaguar<lia dci 
principi essenziali. 

Non è esagerato affermare che alla 
sua attività cd al MIO impegno si Jcve 
l'approvazione delle leggi che hanno 
caratterizzato la politica scolastica dcl 
centro-sinistra cd in particolare l'isti· 
wzione della Scuola Media unica e 
della pre-clementare statale. All'epoca 
esse furono da più parti criticate pe1-
ché, nascendo da un compromesso con 
la Democrazia Cristiana che, fino a 
quel momento, si era caparbiamente 
opposta a cambiamenti che anclas,ero 
in questa direzione, non appagavano 
né le sinistre né i conscn·acori e se 
non ci fossero stati l'insistenza e l'ot· 
timismo di Tristano Co<lignola pro­
babilmente al posto di quelle riforme 
avremmo ancora due progetti <li leg­
ge sempre presenti come quelli della 
Secondaria Superiore e dell'Universi­
tà, nel programma dci partiti e dei 
gO\ erni, ma destinati a trascinarsi da 
una seduta all'altra degli organi legi­
slativi ed addimtura eia una lcgislatu 
ra all'altra, con aggiornamenti non 
sempre in meglio_ 

Con il senno dcl poi, molti che ieri 
avanzavano riserve sulla opportunità 
cli accettare l'accordo nella forma con 
sentita dalla consistenza delle forze 
politiche, oggi sono disposti a ricono 
scerc che il sano realismo di Tristano 
Codignola ha <lato buoni frutti L. che 
.:gli fu buon profeta 4uando previde 
che la pratica attuazione delle leggi a­
vrebbe indotto a modificarne e cor­
reggerne, a breve scadenza, gli aspetti 
più legati alla tradizione e per questo 
difficilmente conciliabili con la natura 
e la portata della riforma che veniva 
approvata dal Parlamento. I nfatti. si 
è ben presto rivdata a rucci l'assurdità 
della permanenza Jcl latino e dcl ca· 
rartere sclctt1vo della scwlla dell'ob­
bligo, la necessità di fondare tn moJo 
diverso i rapporti tra la -.cuoia, la la· 
miglia e la società, di ampliare le •IU 

conomie locali, di sviluppare, al d1 là 
<li quanto si poteva immaginare o de· 

stderare, b scuola pn..:-1..lc1m:nrnrc pu b. 
blica. 

Per la verità il sistema di far appro­
vare qualche legge o « leggina » forte­
mente innovati\•a per accelerare i tem­
pi di una più ampia ed organica rifor­
ma, non ha sempre dato i frutti spe­
rati . L'adozione, in « via provvisoria» 
(la legge precisava per due anni) di 
nuove norme per gli esami di stato, 
l'apertura a tutti i diplomati degli ac­
cessi universitari, la liberalizzazione 
dei piani di studio ed i provvedimenti 
« urgenti» per l'Università non hanno 
affatto affrettato il cambiamento stru t­
turale della Secondaria Superiore e del­
l'Università nonostante l'innegabile as­
surdità della situazione attuale ed il 
danno che ne deriva al Paese. 

Sulle ragioni di questi insuccessi bi­
sognerebbe riflettere a lungo e non 
solo per una esigenza di ordine « sto­
rico». Individuare il comportamento 
dci partiti e dei loro dirigenti, gli er­
rori <li valutazione politica, e forse an­
che psicologica, commessi dai prota­
gonisti principali di queste vicende può 
consentirci di continuare a batterci 
con maggiore consapevolezza e possi­
bili• ì di successo per quei fini che og­
gi, pili che ieri, è necessario ed urgen­
te raggiungere. 

Tristano Codignola non ci sarà più 
a stimolarci con il suo esemr;io e la 
sua costanza, a mediare tra le diverse 
posizioni, ad orientare il dibattito con 
le sue idee e la sua esperienza. TI mo­
do migliore per ricordarlo e sentirlo 
ancora presente è quello di raccoglie­
re la sua eredità e cercare di andare 
avanti nella direzione da lui tracciata, 
con la stessa passione e lo stesso amo­
re per la soluzione dei problemi scola­
stici ed educati\ i, dando la priorità ai 
problemi più cari a Tristano Codigno· 
la (che sono poi i più importanti ed 
urgenti I e per i quali egli si è sempre 
battuto. Tra di essi non possono es­
sere dimenticati quelli della libertà 
nella scuola, della sua gestione sociale, 
Jel diritto allo studio e quello, non 
meno importante, della qualificazione 
del personale insegnante, minacciata, 
se non compromessa, dalla politica dci 
provvedimenti demagogici di sistema­
zione indiscrimmata non accompagnati 
<la un pari impegno per la formazione 
culturale e professionale cl.:-i docenti 
e per il loro aggiorn~.mento. Oltre, 
naturalmente, alle riforme della Se 
condaria superiore e dell'Università. 

R. G. 
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VENTO DI CRISI IN MESSICO 

Gli Usa sono riusciti 
a mettere in ginocchio 

il Messico con una 
strategia degna delle arti 

marziali orientali: 
colpire cadendo, 

rovinare l'avversario con 
la propria rovina 

come arma. L'orgoglioso 
vicino ha dovuto 

svalutare fortemente 
la moneta, rinegoziare il 

debito estero, 
accettare la recessione 

e fermare il proprio 
sviluppo, allinearsi 

insomma al " sistema n 

egemonico del 
Nordamerica 

La recessione come arma segreta 
dell'egemonismo Usa 

di Miguel Angel Garcia 

A '...i 1.risi mondmk :illra· 
W \crsa una nllu\'a la,,-. J1 

alto ri-,chiu pL·1 il ... btcma 
f inan1iario. Una delle ... u .. · 
manik<.ta1ioni e Il lortl' in­
dcbitamcnLO rntcrna71ona!c. 
Alocrtu Ronche' (Rep11bb/1. 

ca, i.i -.1::ucmhn:) -;osticnc 
paò çhc l'economia occi· 
d1.·ntalc l.· ... o-.tanzialmcnte 
sana. I guai -.ono causati 

dal cuore tropro I.mero dei 
suoi banchkri, che hanno 
ceduto alk -,composte ri­
chieste dd mendicanti dl'I 
Tcr10 Mondo, compromt:t­
tcndu il proprio credito. I 
prestiti a interessi usuran 
-.arebbcro, in5.omma. la \..!I· 
sionc modt"rna del fardello 
dcli 'uomo bianco. 

L'analisi dci debiti inter. 
nazionali. tuttavia, p.:rmel­
tc di riva!utarc: la raziona­
lità dci banchieri occidcn­
t,1li . Gli S1<111 dei ùi~pcrati. 

dci tam.!lid, dci reit"t ti (co­
me Ciad. Ccntroafri<.:a. Ban 
gla Ocsh. Camerun) hanno 

:-K1.'\ uto poco o n1l·ntl.'. Ou,· 
(Cl7i dcl dCOllO lkl ll' l /H 

Mondo <.:un ''P<mÙL' .1d 1111,1 

dcdna di P•'l''' · qudli d tl· 
nell'ultimo \,•n1<:n11ip h.in­

no avuto uno '\ lluppo ud 
PI L '>l1pcrit11 l' ,1 quello dl' · 
g!i Stut1 l111i t1 L1 meta dd 
<lcb1tu 1.·01 ri..,pun<l .. • a qu,11-

tru pac·-,i 1mili;11 d1 di dol · 
lari) Ml·,-,irn ~O B1a-.1ll· 70. 
Vcncn1<:~a 'i4. Argl ntina 36. 
Tutah. 240. 

\ic ..... una <.11 qu.: ... k na1iu­
n1 pui.> C'-!'.l'rl' raµit•nc\ol ­
mcntc <lclinit,1 • po\'l:ta •: 
,ia per il rruùollo pc1 ahi· 
tdnlc. ch1.• rwr i ùat i di in­
dw .. 1riali11a1ion1.·, m,\lu1 a 
'oci,1k ,. con ... um1 Som• 
piu \ icinc .1llc mcdi.: ddl ' 

Europa dcl 'ud t:hl· a quel­
le dcl mondo a[roa-.iati1.u 
Tutlc hanno rcgbtrntu <lu­

po g!i anni cinquanta \erti · 
ginu'i proc:c-.-.i di wiluppo 
capì Lali-.t u .. u. che ne hann11 
mutato prolon<l~1mcntc I' 
ct:unomia l' la 'oc1.:ta. Tut-
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t..: h,111no ,1n110 nell'ultimo 
\ c ntcnnio ta,-,i ÙI S\ 1lupp•> 

dcl PIL net tamentc ... upl 
111>ri ,, qudlu degli Stati 

l'111ti: a111i. l'indebi tam<'n tu 
'l'mbra ordinato d'accordo 
lUn l'intcn,,ita dello wilup. 

po. Ml·.,si<.:o al primo pos tu. 
<'ti \rgc111111a all 'ultimo Dd 
banchieri ..,i possono d11 c 

molte l'Ust:, ma non ch1.· 
pun1inu sul cavallo Pl'I · 

dente. 

11 \1cssicu c::ra il pac,e 
dcl buom, nel grigio pano· 
rama degli anni 70. I l -..uu 
pro<lolto lordo è pas<>alo 

nd decennio dai 33 ai 150 
miliardi di dollari; il .'>Uu 

prodotto pc::1 abitant.:, 111 

un pcriu<lu di lortc espan­
-..iunc d.:mugratica. .: ere· 

'ciutv dcl 32°0 nello -.te5.su 
intervallo La popola11on: 
-.i è ~postata in massa dal. 
le <.:ampagne alle citta, c 
<lall'agrn:ollura alle indu. 
... tric e :>.!nizi. I n q uc;,tu 
1,:untc,,lo. lo Stato h.1 1,,.;,. -31 



~ror zi consistenti nel cam­
po della scolarizzazione, ha 
investito nell'infrastrullura 
e ha promosso lo sviluppo 
di un settore agrario mo­
derno, di alta produttività. 
Parallelamente. ha sovven· 
zionato i resti dell'economia 
contadina, per ammoroidi­
re l'impatto dell'urbanizza· 
zione massiccia. 

Il punto debole di que· 
sta espansione era il setto­
re esterno. Tradizionalmen­
te il Messico esportava ma­
terie prime (per tre quarti 
agli Stati Uniti) e con i dol. 
lari cosr ottenuti importava 
manufatti dcl paese vicino. 
Con l'industrialiu.a1ione do­
veva importare macchinari, 
materie prime e peni di ri­
cambio; mentre l'agricoltu· 
ra, assorbita dalla mal!gio­
re domanda interna (dcli' 
industria nazionale e dcl 
consumo, per il migliorato 
livello di vita di una popo­
lazione crescente) non riu­
sciva a produrre surplus 
esportabili in quantità suf­
ficiente . li Messico ha tan· 
ta terra coltivabile come I' 
[talia. con una popolazion • 
in veloce crescita. 

Compensavano parzialmcn. 
te questo deficit commercia· 
le il turismo e le rimesse 
degli cm1grnnlì (dicci milio· 
ni circa di messicani lavo­
rano ncl!li Stati Uniti). C' 
cra tu t lavia un indcbi la· 
mento lenLU ma crescente 
La crescita delle esporta· 
1ioni industriali, che dove· 
va -.aJvare la situa1ionc, fu 
bloccata a metà degli an­
ni 70 per la recessione oc­
cidentale ~ il rinnovato pro­
tc1iorùsmo USA Veniva p,:. 
ri> il petrolio a sbloccare la 
situazione. 

Il Messico si scoprì for­
tunato proprietario di una 
delle maggiori riserve di 
petrolio e gas dcl mondo. 
c questo a due passi del 
maggiore mercato di con­
~umo, gli Stati Uniti. Date 
le dimensioni economiche e 
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il grado di modernità dcl 
paese. non potevano sosp..:t­
tarsi contraccolpi di tipo 
mediorientale; il petro:io, 
in ogni caso, poteva rag. 
giungere un quinto del va. 
lorc aggiunto industriale. I 
piani di espansione accele 
rata furono dunque ripre­
si. Il Messico realizzò forti 
investimenti per allestire 
una struttura di estrazione, 
trasporto e raffinazione di 
idrocarburi, mentr~ conti­
nuavano la espansione indu­
striale e gli investimenti 
dello Stato per sostenere I' 
agricoltura e sviluppare I' 
infrastruttura. La forte do­
manda interna premette 
sui prezzi, det.:rminando 
tensioni inflazionarie, nuo­
ve per il paese (tradizional­
mente di moneta molto sta­
bile) ma non incontrollabili. 

A questo punto, però, ~· 

arrivato Reagan. cogliendo 
i messicani di contropiede. 
La rivalutazione del dolla­
ro lasciò il peso messicano 
sopravalutato, riducendo la 
capacità t.:ompctitiva dei 
prodotti che venivano of­
ferti a un mercato norda­
mericano già rimpicciolito 
dalla • recessione indotta "• 
facilitò la penetrazione dd­
lc merci nordamericane nel. 
l'espansivo mercato messi­
cano; indusse nella borghe­
sia messicana e nella clas­
se media velocemente ar­
ricchita, una persistente I a­
mc di dollari. 

L'aumento dei tassi d'in­
teress.: della banca norda­
mericana trasformò quest' 
ultima tendenza in una va­
langa, causando una vera 
emorragia monetaria al pae­
se. l i debito estero creobc 
fuori misura. mentre lo 
stesso aumento dei tassi d' 
interesse indotti dagli USA 
contribuiva ad ingigantirla. 
Nel gennaio 1982, con un 
debito totale di 76 miliar. 
di, il Messico doveva paga­
re 2,8 miliardi di interessi 
scaduti in quel solo anno. 

Un tcr10 dd debito era co­
~tituito da rntere~si accu­
mulati! 

Le e<,portazioni di petro­
lio, intanto, ,..cgnavano il 
passo, mentr.: i prezzi ca. 
devano rovinosamente. La 
stessa •recessione indotta• di 
Reagan, tesa a ridurre il con­
sumo mondiale di combu­
stibili, toglieva al Mcs,..ico 
la po-.sibilità di pagare. Gli 
Stati Uniti erano riusciti a 
mettere in !!inocchio l'orgo­
glioso vicino con una stra­
tegia degna delle arti mar­
ziali orientali: colpire ca· 
dendo, rovinare l'avversario 
con la propria rovina come 
arma. TI Messico ha dovu­
to svalutare fortemente la 
moneta, rinegoziare il debi­
to estero, accettare la re­
cessione e rcnnare il pro. 
prio sviluppo, allinearsi in­
~omma. Reagan non è an­
cora riuscito, però. ad ot· 
tenere i risultati che ~i 

proponeva con la "ua poli. 
tica; la p;utita è aperta. 
Questa strategia tende a n­
">labilir.: l'qiemonia mondia· 
le degli USA colpendo gli 
europci o le borghesie e· 
mergcnli (come la me'>si<.:a­
na, .ippunlo) cd 1 padroni 
mediorientali dcl petrolio. 
Nel caso dcl Messico la po­
sta è la regione caraibica. 

TI Mcssico, come potenza 
ct:nl ruamericana, porta a­
vanti una politica attiva di 
pace. coesistenza e non in­
geren1..a. Nel periodo di Car­
ter si e mOS!'.O, insieme al 
Venezuela, per <Xcuparc il 
vuoto la..,ciato dagli Stati 
Uniti. I du.: paesi offrirono 
allora al Ccntroamerica, e 
ad altri paesi caraibici, con­
sistcnti prestiti e invcstimcn 
Li diretti. Il Messico man­
tenne rapporti piu che cor­
diali con Cuba, diede aiuti 
alla rivo•u1ionc dcl Nic.ara· 
gua, e intervenne, insieme 
alla Francia, per ottenere 
una soluzione politica del1;1 
crisi salvadoregna. Per Rea­
gan questo era un ostacolo 

formidabi!e per la ripresa 
c.kll'inOuenza USA nella re­
gione rl Messico opponeva 
la coesistenza e la coope­
razione alla crociata antico­
munista; non solo contra­
strava i piani nordamerica­
ni, ma portava avanti una 
strategia alternati\'a. Era 
arrivato ad elaborare un 
piano per rompere l'isola­
mento" continentale di Cuoa. 
offrendo a questo paese ri­
fornimenti di petrolio e 
prodotti industriali, per cli· 
mir.are gradualmente la di­
p.:ndcnza cubana dall'URSS. 
Era una trasgressione del 
bipolarismo che Reagan ve­
deva come una pericolosa 
minaccia. Senza il " pericolo 
rosso• alle porte gli USA 
non avrebbero potuto mobi 
litare l'opinione pubblica in. 
terna verso il riarmo. cd ob­
bligare gli alleati occidentali 
ad accettare l'egemonia amt:­
ricana ed i costi della debo­
lezza strutturale dell'indu­
stria USA. 

Il Messico. anche se in · 
debolito economicamente, 
tinora resiste. Ha capito che 
il suo « ventre molle,. è la 
stessa frontiera con gli Sta 
ti Uniti, e i complessi h:­
gami finanziari che questa 
vicinanza comporta. Non 
può stabilire un vero con­
trollo sui cambi (il « dop­
pio merca}o,, attuale e 
quanto mai debole, per I' 

impossibilità di fermare la 
tuga di capitali; il grado di 
libertà cambiaria, anche d<> 
po i recenti provvedimen­
ti, è inimmaginabile in lta. 
ha) ma ha reagito nazio­
nalizzando la banca priva­
ta, e mettendo quindi sotto 
il controllo dello Stato la 
parte maggiore del flusso 
finanziario. In quanto alla 
sua politica caraibica, ha 
riaffermato i punti princi­
pali, anche se i progetti su 

Cuba sono stati fortemente 
ridimensionati. 

Le conseguenze interne 
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della strada scelta dal go· 
vemo messicano sono rile. 
vanti. L'espansione e mo­
dernizzazione del paese dc· 
gli anni '60 e 70 aveva sem­
pre il suo asse nel forte 
settore a capitale d1 Stato, 
e nell'equilibrio politico cor· 
rispondente, dominato dal 
"partito-istituzione•, il PRI. 
Ma lo sviluppo e le trasfor· 
mazioni sociali tendevano 
a polarizzare la società, con 
la crescita economica da 
una parte del ceto borghe­
se e dall'altra da un dina· 
mico movimento operaio 
indipendente dallo Stato L 

dal partito di regime. La 
polarizzazione si riscontrava 
anche all'interno dcl PRJ. 
opponendo sempre più il 
settore dci funzionari ~ am· 
ministratori a quello dci 
sindacati. 

Adesso, con la nazionali?.· 
zazionc della banca e le mi· 
sure recessive interne, c'i: 
un passo indietro. una ri. 
compattazione dcl regimc. 
La banca privata era il cer· 
vello ed il centro di orga· 
nizzazione della nuova bor· 
ghesia industriate e com· 
merciaie, e può prevedersi 
che la nazionalizzazione la 
abbia colpita a morte. Da 
parte del regime è pura au­
todifesa, e non solo finan­
ziaria; la borghesia era il 
centro del "partilo amcri · 
cano • dcl Messico, e corre· 
vano voci addirittura d: 
tentativi golpisti. Le misu­
re recessive, dall'altra par­
te, colpiscono duramente i 
lavoratori. Questi, soffocati 
per troppo tempo dal pa· 
temalistico sindacato di re· 
gime, non sono riusciti a 
cogliere i frutti dalla pro­
sperità: anzi, negli ultimi 
cinque anni l'inflazione ha 
fatto perdere il 20-25°0 dei 
salari reali. Adesso paghe­
ranno il prezzo della crisi 
e dell'c emergenza naziona­
le •. Cosl va il mondo, ca· 
•,o Ronchey. 

M. A. G. 

Un rastrellamento 
----ad Istanbul 

LA TURCHIA A DUE ANNI 
DALLA ''NORMALIZZAZIONE'' 
Silenzio stampa in occidente 
sul golpismo elevato a sistema 
di Luciano De Pascalis 

A li regime militare turco 
W dcl generale Kenan 
F.vrcn ha celebrato in set. 
tcmbre, senza grandi clamo­
ri, il suo secondo anno di 
vita. 

E' dal 12 settembre 1980 
infatti che la Turchia vive 
sotto un regime militare. Ma 
i colpi di stato militari in 
Turchia non rappresentano 
una novità da quando nel 
1960, aprendo la serie dei 
" golpe"• il regime parla· 
mentare di Menderes fu ro­
vesciato al termine di una 
lunga crisi, che aveva scos· 
so tutta la società turca. Da 
allora la Turchia, che è un 
paese europeo e che è mem. 
bro della Nato, ha cercato 
inutilmente di risolvere i 
suoi problemi istituzionali, 
economici e sociali ricorren. 
do periodicamente al • go­
verno forte•. 

L'Europa e la Nato hanno 
sempre accettato e subito 
questa situazione come se 
essa fosse un dato inelimi· 
nabile del quadro politico 
occidentale: spesso anche in 
silenzio come se i prezzi pa. 

gati dalla Turchia, dalle sue 
organizzazioni politiche e 
sindacali, dalla sua cultura 
e dalla stessa immagine glo. 
baie dell'Occidente non sia· 
no stati e continuino a rive­
larsi pesanti. 

Non sarebbe però giusto 
dire che i gov.:rni militari 
turchi non possono vantare 
alcuni successi. Ciò vale an­
che per il regime dcl gene. 
raie Evren. Ma questo non 
cancella il « problema Tur 
chia ,. e non cancella neppu­
re le gravi violazioni dei di· 
ritti umani, che il regime 
militare turco ha commesso 
in questi due anni. 

Nei primi giorni del suo 
avvento alla guida della Tur. 
chia il generale Evren fu 
considerato in Occidente ce>­
me un rimedio eccezionale, 
e, limitato nel tempo e legit­
timato dall'impegno assunto 
di porre fine al fenomeno 
endemico del terrorismo, 
che aveva fatto già migliaia 
di vittime. A due anni di di­
stanza V(!diamo invece che 
·l'intervento dci militari nel­
la vita politica turca è an. 

dato ben oltre quell'impegno 
ed ha assunto la forma di 
una • normalizzazione • indi. 
rizzata a ridisegnare su basi 
autoritarie il futuro del -pae. 
se. 

Il generale Evren ha te­
nuto infatti fede alta pro­
messa di ristabilire l'ordine 
e di riportare alla normalità 
la vita politica. Ottemperan. 
do ai principi della ortodos. 
sia Kemalista, ha dichiarato 
di consentire il ritorno ad 
un governo civile nel 1984. 
Ha per questo approntato il 
testo di una nuova Costitu 
zione, che in autunno sarà 
sottoposta a referendum po­

polare. Le elezioni si potran­
no tenere nella primavera 
del 1984. Si svolgeranno pe. 
rò in un quadro politico pro­
fondamente diverso da quel­
lo che ha caratterizzato la 
Turchia nell'ultimo decen­
nio. 

Anzitutto i militari non 
mostrano di essere disposti 
a tollerare l'ingresso net fu­
turo parlamento dei leaders 
dei due partiti storici, il par 
tito repubblicano del rn;v) -
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lo d1 Bulent r:,,., 1t ,·c.J 11 p.1r 
tito con..,1.:1 \.ttorc <li:lla g1u. 
~tizia d1 Sulevman Dcmird 
Ha detto il generale Evrcn: 
• Una democra1ia costruita 
sui partiti, che hanno porta· 
lo la Turchia all'intervento 
militare dcl 12 seltembrc 
1980, è sicuramente d..:stina. 
ta al collasso ... •. 

I.a prcn~1011c 1..· per1.:1u 
quella che le forze armak 
rientreranno nelle caserme 
(e quanto chiedono a gran 
gran voce gli europd) ma 
1.:onscncr.rnno un controllo 
pesante sulla vita politica 
dcl paese. 

Intanto il regime, dopo 
aver debellato il terrorismo. 
ha av\ iato una dura campa· 
gna <li repressione ideologi­
ca, colpendo soprattutto le 
lor.te d1 sinistra. Si spiega 
cosi l'accanimento verso il 
sindarnto di classe (Disk), i 
cui dirigenti -,ono tutti in 
carceri.: c sot to processo con 
la r ichiesta da parte della 
accusa di ben 57 pene capi 
tali. Banditi sono gli scio-

La nuova Co,titu:zione raf. 
forza il potere dcl capo del­
lo S tato mentre i comandi 
delle forze militari si vedo­
no assegnato un ruolo con­
sultivo mai previsto in pas­
sato. La nuova legge eletto­
rale sarà poi assai rigida, 
fissando il quorum-limite dcl 
10% per essere rappresenta. 
ti in parlamento. 
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!:>otto la guida dt:lla giun-
1.1 n 1litarl' l\·1..·onomia turca 
~cmbrn U'l'it<.1 dal tunnel, ri. 
prendendo la sua mania .l 

r itmi -.o..,tcnull . li program. 
ma <li stabiliua1ione econo­
mica ha avuto buoni risulta­
ti : l'int la1ionc e ... ce ... a dai li· 
\Clii dcl 1980 r!00°o) al 30% 
dcl primo semestre 1982 con 
un miglioramento -.en-.ibik 
nella bilnnl'ia c.Jl'i pagamcnt i. 

1 militai i hanno adottato 
(ma l'avcv.1 già adottnto il 
governo Demirel nel gcnna. 
io 1980) la riLetta sugfcrita 
dal FM l ai paesi con grossi 
deficit di parte corrente: au­
sterità severa con misure a 
favore della ini:ziativa priva­
ta e degli investimenti estc· 
ri; tagli alla spesa pubbli· 
ca; lotta agli sprechi. La po. 
litica economica è diretta da 
Turgut Ozal. già ministro 
della economia con Demirel 
ed oggi ministro, vice-presi· 
dente, responsabile per le 
materie economiche. li mo­
dello di sviluppo e quello ca­
pitalistico, che -.i de\c scon. 
trare con k are.· feudali dcl 
Sud-Est e con un esercito di 
d1socl.upat i t:he wndi1iona 
gli equilibr 1 dcl pac-.c. 

L'esercito turco, che diri­
ge politicamente il paese c 
1..he è fort.: di oh re meno 
milione di uomini a Lui s1 
aggiungono ben 75 mila po­
liziotti, si ispira ancora og­
gi ai sei principi di Mustafà 
Kcmal Ataturk : repubblica. 
nesimo. secolarismo, nazio­
nalismo, statalismo. populi· 
-.mo e ritormi-.mo. Il curio­
so è che questi -.tessi ~c1 

principi sono simbolcgg'iati 
anche nello -,temma dcl par· 
tito repubblicano dcl popo. 
lo tondato n.:I 1923 da Ke­
mal ad oggi diretto da Ece­
vit. Ma Eccvit e per-,cguitato 
dal regime militare. Ciò si· 
gnifica che qualcosa e cam. 
biato dai tempi di Kcmal 

Vediamo pcrL'hL'. l 'cscrc110 
1urco na.,cc, dopo 11 crollo 

Jd1'1 mpc ro utto:na110 , du­
ran te gli anni Jclla guerra 
d i lib.:razionc contro greci 
cd inglesi. 1919- 192~ . Nasce 
wllcgandosi alla eredita 
ideologica e culturale della 
-.ella dci Giovani turchi " 
che, nel 1862, si era ripro­
posta di riformare l'impero 
in crisi. Liberata la Turchia 
l'esercito indirizzò la sua 
spinta nazionalista verso la 
modernizzazione dd paese 
e la formazione di una 
borghesia moderna e nazio­
nale, capace di sostituir1.: 
in ogni settore della vita 
economica (finanziario, com. 
merciaie, industriale) la 
presenza straniera. Ma do. 
po la c;econda guerra mon­
oiale la filosofia Kcmalista 
deve misurarsi con una 
realtà nuova: la moderniz­
zazione del paese ha fatte. 
emergere due protagonisti, 
concorrenti ed in lotta fra 
di loro, la borghesia cd 11 
proletariato. sul quale si ta 
-.entire l'influenza della VI· 

cina URSS. La democratiz· 
zazionc dall'alto degli anni 
'30 si trasforma allora nel 
periodico soffocamento del. 
la dialettica interpartitica e 
nella repressione dci movi· 
menti di ispirazione comu­
nista. Per questo nel 1960 
viene rovesciato il governo 
dcl partito democratico di 
Mcndcres; nel 1971 il go­
verno di Dt::mirel capo del 
partito della giustizia, che 
è l'ercde del partito demo­
cratico; nel 1982, in piena 
crisi economica, tocca di 
nuovo a Demirel. 

Il programma politico at. 
tualc degli eredi di Mustafà 
Kemal poggia sul più ac· 
cesu nazicnalismo, indiriz· 
.lato contro l'Urss e la Gre­
cia, sul liberismo economi· 
co, su una borghesia occi. 
dcntalizzata ed economica· 
mentt:: egemonica: come ele­
menti di continuità e coe­
renza col passato restano 
l'autoritarismo ed il pater· 
nalismo nei confronti dcl 
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c..:i.1 politi.-11 ..: la d1fl:-;j dcl 
c;11 a11..:r..: lako d.·llo 5J,{Ho. 

La Tun·hia con il rci.1imè 
militar..: ~i -.enti.' ~cmprc 

piu parti.' integrante dcll'Eu 
ropa. Ma i rapporti con I' 
Europa -.ono difficili. Fra 
gli èt1ropci ~i coni rontano. 
da un lato, la riprm u1ionc 
pc1 i metodi politici dl'I go· 
v..:rno militar... ..:. da!l'allro 
lato, la r..:alpolitik wn la 
l'.on-.ap..:\ ok·11a della impor· 
tan1a dcl 1>.1cs..: nel conte· 
~IO ùcll'Eu1 opa per il !>UO 
ruolo -;tratcgil:o nel sistema 
difensivo on:idcnta lc. 

Legata militarmcnk ali' 
Europa dal 1963 (per una 
• '>Ldta d1 civiltà• che ri· 
~aie ancora a Kcmal), la 
Tun.:hia è legata anche al­
la Ccc con un rapporto 
prm \ ì-.oriu di a!>'>Ocia1ionc. 

rè!>o diffìLOlto.,o dal colpo 
di mano turco a Cipro nel 
1974 e dalla .:risi economica 
degli anni successivi. La 
Turchia preme per entrare 
a pieno titolo nella Cee al· 
lo s..:opo di ravorirc la sua 
ripresa e~onomica. cui s1 
lo.:ga il ritorno alla legalità 
democratica. Ha in ciò I' 
appoggio pieno degli Stati 
Uniti. che è valso ad impe­
dire che dopo Cipro il trat­
tato cli associazione fosse 
sospeso nonostante le con­
danne espresse dal Parla­
mento europeo. 

La forza dei militari di· 
-.cendc dal fallo che la geo­
politica fa della Turchia 
uno dei pa.:si chiave dell'AI· 
lcanza atlantica: al crocevia 
Ira Europa cd Asia, ha in 
.:omun..: con l'Urss una ; .... 

• Il lì a~os/O ww /e11c:ra-bomba è esplosa nei Jv 
cali del Ce11tro d1 st11d1 africani a Maputo, capita· 
le del 'v1vza111b1co, uccidendo Ruth First e feren­
do aliri st11dicm, fra cui il direttore del Centrc, 
Aquino de Biagtmça. Rutlz First era troppo nota 
per do,•er es.\ere presentata. Di origine su~af ri­
ca11a, era \/ala peneg11itata dal governo razzista e 
vil•ei•a in esilio, fra Maputo e le università inglesi. 
Ha dedica/O w11a la sua vita alle ricerche sui pro­
blemi dell'Africa e alla mi/iranza attiva contro il 
culo11ialirn10 e /'apartheid. 

La cummozio11e per il grave episodio dovrebbe 
acco111pa~11ar.\Ì a qualche iniziativa concre1a. In 
Italia punroppo /'attentato è passato quasi inos­
servato. Eppure fra Italia e Mozambico esistono 
rapporti rnolto avanza11 a tutti i livelli. E' auspi-
1.abile co\/ che il ~overno, il parlamento, la cultu­
ra de/ llOSf/0 tae.~e trovino i/ modo di far giunge­
re la propria protesta alle forze, non individuate 
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~a I ronticra tcrrc~t re e ma­
ritt 1rna, controlla l'accc!'.~o 

agli Stretti. che aprono la 
via al Mediterraneo; fron­
teggia lo scacchiere !>empn.· 
caldo dd Medio Oriente. 
Dal 1976 è legata a Wa~hing. 
ton da un trallalo di coo­
perazione militare. rjtil il;a. 
Lo ai tempi cli Cartcr. Con 
Reagan rapporti turco­
americani sono ancora m1. 
gliorati. soprattutto dopo la 
vittoria d1 Papandrcu in 
Grecia, che hu in-.critto il 
problema cipriota Ira le sue 
priorità politiche e va de· 
nunciando le mire aggrcssi. 
ve dci turchi in Tracia. A 
dividere Grecia e Turchia, 
oltre il problema di Cipro, 
vi \.· la qucst ione degli spa 
zi acn.:o-na\'ali nell'Egeo, re· 
t.!"!~t!~. d:?~!' :trrn.-fii dt I" 

Ruth First 
assassinata 
dai colonialisti 

'anna. ,;hc n~algono al 1923: 
la controvcr::.ia copre il pro­
blèma delle ricerche petro­
lilerl.' nella piattaforma egea 

li contrasto turco-gre.:o. 
aggravato dal fatto eh~· gli 
amèricani puntano ap.'rta­
mente sui turchi, a cui ..: 
affidato del resto il çoman 
do della organizzazione mi· 
litart! della Nato nella zo­
na, costituisce una grossa 
spina nel cuore dc!la Al. 
leanza atlantica cd imba 
raLza profondamente i go­
verni europei, che al riguar­
do sono privi di una poti. 

tica e di qualsiasi iniziativa. 
Per questo il secondo an. 

niversario del regime mili­
tare di Evren è passalo in 
Europa sollo silenzio. 

L :::> P 

La politica del 
''sasso in bocca'' 
1110 /11 1/1111.~1111t 1elen1111i:ubti1, <-lzc lza111w /Ji..I µ<-1rato 
il crimine e se po.,sih1h• formulino delle proposte 
per arrivare a colpire 1 responsabili e i mandanti. 
Una via potrebbe e::.sere per esempio la costiluzio­
ne di una comm1::.swne d'inchie::.ta internazionale da 
creare d'intesa con le autorità mozambicane. 

Non a ca5o si è parlato, oltre che del mondo 
politico, del mondo culturale. Come ha accertato 
Amnes1y l nternatwnal, l'attentato è diven1ato uno 
strumento« normale• d1 politica. E' parlicolarmen­
te grave tu~t~via c:he si ricorra ad attentali per far 
tacere de~l1 1ntelle11ualì, schierali certo in tennini 
P_O{itici ma impegnati soprattullo sul piano del/'ana­
lts1, della ricerca e del/ci \ensibiliz~azione dell'opi­
nione pubblica. E' forse un riconoscimento della 
«forza» di una determinata auività, ma è anche 
il segno di un imbarbarimento che può portare mol-
10 lontano. 

G. C. N. 

35 



FINALMENTE LA SOCIOLOGIA PARLA RUSSO 
11 boom di una « scienza » tenuta in quarantena. Uno spaccato 

della società nella sala dove parlavano Majakovskij e Lunaciarskij. Poi al Palazzo dello 
Sport: da Lenin ad un complesso rock applausi per tutti. 

di Carlo Benedetti 

• Mosca. Un salto nel 1959 per nv1vere una atmosfera 
particolare e riconsiderare alcuni problemi dell'oggi. 
L'anno volge al termine. E' stato segnato dalla vittoria 
della Rivoluzione cubana, dal XXI dcl Pcus, dal lancio 
del Lunik e dai viaggi di Krusciov negli USA e in Cina. 
Si vive una grande stagione. llja Ehrenburg, dalle co­
lonne della Komsomolskaja Pravda interviene in un di· 
battìto che vede schierati da un lato i partigiani dell' 
educazione dei «sentimenti» e dall'altro quanti parla· 
no in termini di " razionalità » e « fisica ». Ne nasce una 
discussione che coinvolge la giovcntu che si affolla in 
un club della periferia, situato nella "Via degli Entu· 
siasti "· La scintilla è scoccata e il dialogo a più voci 
prosegue in ogni istanla. Ne vien fuori uno spaccato di 
grande interesse. Si palesano ansie, tendenze, filosofie. 
Le prime gocce dcl disgelo divengono fiume. Un pro· 
fondo conoscitore della realtà sovietica come è Augu­
sto Livi descrive e analizza l'intera vicenda in un libro 
- • Inchiesta sulla gioventù sovietica •, Einaudi - che 
ritengo fondamentale per addentrarsi nel territorio del­
l'URSS Gli anni passano. 

Il paese vive altre e~perienze. Se vado a rileggere 
gli appunti ritrovo tracce dcl dibattito con Ehrenburg 
che risa!gono al '75, quando un giovanissimo regista, 
Serghei Soloviov, spunta all'orizzonte con un film inti· 
tolato •Cento giorni dopo l'infanzia. che smitizza, ir. 
pratica. la vita nei campi di pionieri (marcette militari, 
parate, fazzoletti rossi e via discorrendo) per centrare 
l'obiell ivo sui primi problemi dell'amore tra adolescen· 
ti. Un ratto nuovo. Anche sconvolgente proprio per. 
che «contrario" agli schemi. Si torna coc.ì a discutere 
in tanti. E una sera tutti insieme nella "Casa del ci· 
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nema • - <.1ccanto alla centrale Via Gorkij lo 
scontro tra pedagogisti, puritani, medici, sessuologi. E 
soprattutto giovani. Pro e contro. Nel taccuino (al!ora 
ne riterii ampiamente sull'Unità) trovo segnato che non 
c'e nessun intervento prettamente specialistico, cinema­
tografico. E torse il vero significato sta proprio in que­
sto. Ora non intendo, certo, stabilire un parallelo con 
il dibattito dell'anno '59 perché questo discorso « rievo­
cativo" vuol essere una introduzione ad un fatto acca­
duto in questi giorni, che mi sembra vada non solo se­
gnalato, ma anche analiuato e compreso in tutta la sua 
portata. E' vero, infatti, che oggi più che mai questa 
società sovietica per essere discussa deve essere cono­
sciuta. E il cronista, appunto, deve fare il cronista. So­
lo così scoprirà che dietro alla facciata di certe inizia­
tive culturali si trovano scelte politico-economico-sociali. 
Dietro a certe associazioni di categoria interessi parti· 
colari e generali. Scoprirà che il settore dell'informa.do­
ne non è solo quello della grande stampa-radio tv. Sco­
prirà che i canali della formazione ài una opinione 
pubblica sono diversi. In pratica: bisogna stare attenti 
a tagliare giudizi. sfoderare teorie e porre pietre tom­
bali su aspetti e situazioni. L'URSS di oggi - se vista 
in questa ottica - mostra facce molteplici troppo spes­
so annegate (e questa è la tragica realtà) dal mare d~l­
la propaganda e da un riflusso di antisovietismo. 

Ed eccoci alla scoperta della • notizia"· Solito giro 
per la dttà, letture dci giornali, manifesti, annunci. In· 
contri e. infine, l'invito ad una serata nella sala dcl 
•Museo Politecnico"· Sede di tutto rispetto che ha vi­
sto presenti tutti i grandi della cultura e della politica 
dalla fine del secolo ~corso. Qui par!avano Majakovskij 

L" Astrolabio • qu1nd1conale . n. 18 · 21' sei!· 1982 



~irf ACCUINÒ SOVIETICO = 
1. Luna...i,us.l...ij { ... uni...: 11u11 ri..:on.lar...: i suoi scontri con 
il religioso \'\'cdcnsi..ij) qui si ritrovava il gusto dello 
scontro, dell'invettiva, della verità sbattuta in faccia. 
Sede nota, quindi. Tra l'altro, a due passi si trova la 
Lubianka - con gli uffici dcl KGB - e a due passi I~ 
teoria dei palazzi del CC dcl Pcus. Un caso? Una sfi­
da? Una e valvola ' Non so. Come cronista registro so­
lo il fatto. Ma certo e che le vic;nanze fanno anche pen­
sare. 

Vale quindi la pena di andare perché il progr_amm~ 
che si annuncia è unico nel genere. Da parecchi anm 
- un calcolo esatto parla di 23 - non si riuniva 
una équipe del genere. Alla presidenza il meglio. della 
sociologia sovietica attuale. E cioè il « meglio" d1 una 
•scienza ,. tenuta in quarantena, ma che diviene sem­
pre piu attiva e dirompente. 

Il pubblico presente è già un emblema: tecnici, in­
gegneri, medici, studenti. Gente che in parte conosco 
proprio perché " vista ,. in confercn1.c del genere. Per: 
sone, quindi, attente, esperte, ansiose di conoscere e d1 
trovare parole vere nell'ambito dcl tema generale: « so­
ciologia: uomo e socielà •. 

Come costruire 
la società socialista? 

• Il socialismo non e un fatto spontaneo - dice su­
bito il filosofo Momdgian. autore di noti testi - e i 
rapporti socialisti non preesistono al momento della 
costruzione della società. Quindi: come costruire la so­
cietà socialista? Più è matura la nostra società ~ più 
importante sarà il ruolo della sociologia Ecco: noi ora 
rappresentiamo la socio~ogia empirica. Sappia.mo ~h~ 
per dirigere bisogna conoscere i vari fenomem soc1ah. 
Purtroppo abbiamo avuto r;tardi in questo campo. O~a 
c'è il boom. Tutti ci chiedono consulenze. Ma siamo m 
pochi e abbiamo organici limitati "· Il 1u è dato. ~I pub­
blico viene in pratica detto che si è in una fase d1 avan­
z_ata, che bisogna muoversi, intervenire. L~ parole dcl 
filosofo cadono al momento e sul punto giusto. "' Pren­
diamo la produttività - continua Mo?1d~!an - e .sco; 
priamo che è piu bassa che nei paesi p1u av~nzat~ d 
Europa. Risolvere questo problema vorrebbe dire nsol­
vere i nove decimi di tutti i nostri problemi. E allora 
vi dico che il princip'o socialista da ciascuno secondo I~ 
sue capacita, a ciascuno secondo il suo lavoro da noi 
non è rispettato. Perché chi lavora bene ? male gua· 
dagna sempre qualcosa e chi lavora megl.10, non sem· 
Pre guadagna dì più. Bisogna correr: al np~ro. Qucs.t~ 
- per essere sintetici - è uno degh aspctt•. econ?m1c1 
che il sociologo deve affrontare. Ma - e qui. sta t! va­
lore della sociologia - sono important.i anche ~ temi del: 
l'uomo. E non è un segreto che da noi uno dei P.roblem1 
è quello dell'alcolismo che incide - e come - m nega· 
tivo, anche sull'economia "· 

Le cose che vengono delle non sono. nuo~e. Ne pa~)a. 
no giornali e riviste, ma qui al • Pohtccmco • sentirle 
dalla voce di un esponente qualificato fa_ sempre un .ce~­
to effetto. E allora il filo-.ofo butta fuon altre quest1om. 
• La criminalità - dice - aumenta cd assume forme nuo­
ve. La sociologia deve dare una rispos~a. ~·è poi il pro­
blema del parassitismo con le sue vananl! ... "· 

Mormorii in sala S ·gni di approvazione. Comincia il 
dibattito. La parola passa agli specialisti dei vari • ra· 
mi•. S1 allronta in primo luogo il tema della famiglia. 
1'.lc parla 11 sociologo Karccv, direttore della rivista di ri-
1:..:n:he sociologiche. Bisogna - dice - stabilizzare la fa-
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miglia, fermare i divorzi, aumentare la natalità, promuo­
vere l'educazione prematrimoniaJe e anche quella ses­
suale. In pratica denuncia mali e deviazioni. Dice che 
una de:le cause dci tanti divorzi va ricercata nella rapi­
da urbanizzaz:onc e nell'inserimento della donna nzila 
produzione. Parla di servizi insufficienti e si sofferma su 
una particolarità •sovietica»: la pratica, cioè, di missio­
ni speciali. corsi, indagini conoscitive, che portano il co­
niuge impiegato ad assenze prolungate. E se a qu:!sto si 
aggiunge che i • buoni • per le ferie, in case di riposo,• 
sono - nc:la maggior parte dei casi - differenziati (mo­
glie su mar Nero e marito sul mar Balt:co ... ) si compren­
de che la famiglia - bene o male - risente di queste 
sfasaturc ... Sembrerà un piccolo dettaglio, ma in una so­
cietà di massa come è questa sovietica (e qui voglio di­
re anche egualitaria, di facile contatto e di osmosi so­
ciale) il problema non va sottovalutato ... 

Karcev parla anche del calo di nata!ità che - dice -
dipende anche dal massiccio ingresso della donna nel­
l'attività produttiva: •Noi sociologi proponiamo, pertan­
to, che i sussidi vengano dati alla donna non solo quan· 
do partorisce il quarto o il quinto figlio. Bisogna aiutare 
materialmente e sensibilmente anche chi passa dal se­
condo al terzo figlio ... "· Nel mare di dati che Karcev sfor­
na c'è anche quello che si riferisce ai bambini ritardati 
con tar~ ereditarie ccc. che tocca oramai punte del 300'. 
Causa principale, quella dell'alcolismo. E ancora: una 
precisa denuncia nei confronti del livello di educazione 
dei piccoli. Sì parla di deficienze nel controllo sociale. 
di basso livello pedagogico dci genitori. •In pratica -
dice ancora Karccv - abbiamo fatto concessioni estre­
me ad un f cmminismo più deteriore considerando la don­
na come inserita nel processo produttivo ed abbiamo 
trascurato la sua funzione di procreatrice ... "· 

La parola passa al demografo Percvcd.!nzev, letto set­
timanalmente da quattro milioni dal Baltico al Pacifico. 
Il suo tema e quello della mancanza di manodopera. « Il 
problema - dice - è enorme perché a causa del calo 
dovremo aumentare la produttività ancor p!ù. E questo 
mentre incontriamo sempre più difficoltà nel raggiun­
gere, nel campo delle nascite, la semplice riproduzione. 
Questo, aggiunto al resto, porta ad un invecchiamento 
della popolazione. Sperare nc!l'apporto delle zon;.: asiati­
che è inutile in questo momento perché anche là si re­
gistra una diminuzione ... "· 

In questo contesto è, quindi, necessario - questa la 
Lesi che viene luo11 al « Politcrnico" - riconsiderare il 
ruolo dci giovani che devono "studiare, lavorare. fare fi. 
gli cd educarli •. E la società dal canto suo cosa deve 
fare? Come li deve aiutare? Siamo convinti - insiste il 
demografo - che è possibile (o facile) lavorare, studiare 
ecc. ecc.? Il giovane può svolgere questi ruoli che la so­
cietà. nel suo insieme. ritiene insostituibili? Di qui - di­
ce Pere\'Cdenzcv - la necessità di affrontare il problema 
della demografia a livcUo statale. scientifico. senza im­
pro\ visazioni, pianifkando scelte ed indirizzi. 

Futurologia 
e linguaggio manageriale 

Altro tema tuturolog1. e prugrammazione sociologica. 
Lo affronta BastugC\ ·Lada, esponente di primo p!ano in 
quc.!sto campo Con linguaggio manageriale dice subito 
che nell'URSS la vera riforma economica si è avuta nel 
1979, quando nella pralica della pianificazione è stato in· 
trodotto ti parametro sociologico. Ora, infatti, la pian il i· 
cazionc è economica e sociale. E attualmente i sociologi -3' 



fACLLl i~O ~O\t IE l lLO 
- p1 . ,>arando 11 l't"'l 0 rc•ssn t 1cl Pcn<: - ' · ~n; · ~· n., 41 : Gu-
-.pl.111 1'-1oè .d l·cntm sl<ltak dl'lla pianificazkmc) piani 
dettagliati l!laborati da una t!q11ipe di 20 mila specialisti. 
Ma detto qucslo - avverti! il futuro:ogo - bisogna an­
che ricordare che la programmazione deve essere sem­
pre più un ratto sodai.:. wmunc a tutti. Quindi un in\'ilo 
generale: •una volta t.:hl• tornerete in fabbrica o in ul· 
ficio" ad avere un • approccio concreto nèi confronti dcl· 
la realtà futura"· 

Poi un colpo polemico '.Jon parliamo tanto - dice Ba· 
stugev-Lada - dcl 2000 cerchiamo di capire cosa do\ re· 
mo fare domani, ncll'83. Intanto muoviamoci per capire 
cosa è questa nostra società. Per conoscerne i suoi aspet· 
li. • E questo perché la sociologia cì insegna che le cose 
possono e-.scre risolte solo n.:I complesso». Quindi un 
appello a vedere il paesl' sia nella -.ua globalità che in 
ogni singola espressione 

Dalla futurologia un richiamo all'economia. «Oggi la 
nostra economia dice il sociologo Osipov - va sem­
pre più ancorandosi ai problemi sociali. Purtroppo que· 
sto approccio non ha ancora trovato un sistema di indie' 
di sviluppo sociale. Per questo rileviamo Lhl· non sempre 
- come sostengono inwcc molli economisti - l'aumcn· 
to della retribuzione porta ad un aumento della produt­
tività ... Paradossalmente si pui> ancht.> notare c.:t-e il si­
stema attuale non stimola il lavoro degli operai piu qua· 
lificati ... Per quanto riguarda le forme di incentivaz one 
alla produzione, gestione e direzione c'è solo un 27°0 che 
si impegna. Mentre il 63°0 c-.prime volontà di partecipa· 
rè •. o .. ipov lancia questo dato e ta cap:re chiaramente 
che esistono ancora strutture - diciamo inadeguate -
che ostacolano una ulteriore partecipazione. 

La discussione va avanti Siamo già a notte inollrata. 
Domandt: i: risposte si alternano. L'atmosfera è calda. 
C'è, ~i wdc. interesse per i temi sollevati. Lascio la pa· 
rola a).!lt appunt1. 

La società 
e la famiglia 

Ci sono /1/m per impedire la natalità difettha? Si, 
.,cmo allo studio. E' uscito un libro di sessuopatologia: le 
donne lo conoscono? Dovr.:bbero leggerlo come una Bib­
bia insieme agli uomini. La società deve dire la sua sul­
la famiglia? Si, senta mezzi termini. Si possono ammct· 
tcre convivenze extramatrimoniali? No, perché questo 
non conviene alla donna è al bambino. Come la meLtia· 
mo con eventuali agenzie matrimoniali? Bene, facc'.amolc 
ma senza crederci troppo. Quale il ruolo del padre in fa. 
miglia? Intanto diciamo che ci sono molte famiglie sen­
za padri perché non ci sono o perché sono assenti. Chi 
decide quanti figli nverc in famiglia? E' la donna che de­
cide e che poi •domina" sulla formazione del figlio, al­
meno per i primi tre anni. Quale influenza hanno parenti 
e amici sulla famiglia? La soluzione mig!iore sarebbe che 
parenti e amici partecipassero veramente, con intelligen­
za ... Che succede con l'urbanizzazione? Due dati contra· 
stanti: aumenta l'intensità dci rapporti, ma anche la lo· 
ro anonimità ... Bisogna proibire la vodka? No, aumen· 
terebbc la distilla1ionc clandestina: bisogna invece ina­
sprire le leggi. C'e 1111 aumento dcl Lurpiloquio, che fare? 
C'è una legge in merito: basta applicarla. Cosa è l'opi· 
nionc pubblica? Un Jcnomcno non studiato: e quando lo 
'itudiamo arriviamo in ritardo d1 mesi. Non abbiamo tec· 
niche adatte. Come 'ii studia la società? Con indici e 
correla1iom tra i vari dal! Cosa proponete per la so­
cietà? Incentivazioni 'oc1ali perché quelle economiche 
non .. ono cfficad La sociologia incide? Solo ora: il Par. 
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t1tu IJ u'a l\:r..:h~ ' "'k :u:i :; ,> t'aum..:ntu .i,•11.: n:tr ' "11 
zioni? Pcrd1é li 'ulv JU!llc'll lv 'ènLa un..i maggiurc· '>1..d· 
ta di m.:rd in ,·.:ne.lita 11011 h<t -.cnso. I ru-.si, com.: na. 
1ionaliti1 , 'ono la m111oran1a in Ru-.sia! An..:ora no. ma 
aumcntc1 anno 1 matnmon1 nw.li e .,i può dirl' chi: tra 
150 anni nun \i 'a ranno più naziu11alita. Cosa \ uol dire 
es-..:r.: ru-.su ! L':ttl.•dr.: ad una nanunalita, oggi. è un 
f:utorc 1dl·olog1l'U e· pulit1..:u: in Sibc:na 11 liuliu di una 
c1111·u\t'iu l' <l1 un 111urdv111u - lht: vi\'t: in un:1 comunità 
11L·ra111u - \'Uol c-.,cr.: 1.:gbtrato come n1!>.\0 ..• Come la 
melliamo l'cin lo.i religione:> Vi è una intc::nsificazione do. 
vuta pero alla nu-.11-a debolo.:ua. Cosa fate:: voi sociologi? 
Intanto do\'rl·mmu lai lan.• il loro mestiere a quei 25 
mila -.uciologi inquadrati nc:gli organici aziendali Per 
eh.: non \'Ì a .. L·ollanu > PL'I che c.:'i: c:h1 crede ancora che:: la 
nostra e una slh:n1a pericolosa come un tempo sì diceva 
della gcnetil:a e della dbern.:t i La. Perché siete pcric.;o­
lo-.i? PcrLhc abbiamo in mano cen.: statistiche ... Perché 
non .:'e un 1-.11tulo c.11 opinion.: pubbliL·a? Perché c'è chi 
dkc c.:hl· non wr ~e· dal momento 1.:hl· è tutto normale. 

Appunto uum: qu.:-.ta 11un1une dimostra ... Ancora una 
volta il 1.:ronistn si tro,·•1 inondato di tatti e scn.,a1ioni. 
Ed esLc dal · Polit.:cnitu" 1.:on la Lonvinzione rat lorzatn 
che que-.ta società so\ii.:tica - nonostante tutte le pa. 
ratw -.tagne ccc. - è una .,ocicta in mu\ imento dove c'è 
g~mc ~:he ponl· problemi. ma che avanLa anche risposte. 
Diciamo anche eh.: lontesta. Il giro del cronista non e 
I mito. Pcn.:hc per a\'er.: un quadro vivo, dall'interno. bi· 
-.ogna andare non svio al • Politecnico "• ma anche in 
qualche -.1adio do\'c s1 danno '>Pettacoli di genere leggero. 

Ed eccomi al Palano dello Sport, inaugurato per le 
Olimriad1, kmpiv dcll'acrubut1ca c della tecnica. La se· 
rata e 111 on1>1 e• dcl congrcs-,o del:a gioventu comunista . 
E all•ira 'ia l'on lo -,chermo gigante do\'e corrono i ca· 
valli dell'armata di Budiunn1 tra il lragore delle musi­
che delta guerra ci\ ili:. Ecl"O l.l·nin che parla, poi la co­
struzione dcl pacsc. la gul·rra <.'l'L Ore ed un: d1 -;pelta· 
colo. Nell'arena k· gunrdic dcl Cremlino (quelle vercJ si 
esibiscono mmc -..oldati111 di piombo E' un trionfo di co­
lori, .. calli. luci . F allu i in.:, a mezza11ut11:, si scatena 
una ori.:hc-.tr<1 rod. Sltabolatc di luce tra il pubblico . 
Urla di raga11ini. I 1sch1. applausi. Eravamo partiti con 
Lenin e k nolL' della Vanaviu11ka. A voler cercare un cf. 
fetto s1 potrl·bbe citare il Majakoskij della "Cimice» che 
fa dire a Rmalia Pa\'luvna: • \!tu allora, ci/ladino Skrip­
kin: che abbwmo <.·ombut 11110 u fare? Per che cosa ab­
biamo ucc/\o ma mue.st{l /'1111peratore? "· Battuta facile. 
Scontatn. Eppuri.: è anehl' questo un segno delle contrad· 
dizioni dcl paese. 

Da un lato i giovani che discutono al "Politecnico" 
sull'oggi e sul futuro dell'URSS, sulla sociologia e sulle 
prospettive dell'umanità. Di-.1.:utono come parti in cau­
sa senza peli sulla lingua. Figli, forse, di quei padri che 
con Ehrenburg affrontarono il dibattito tra •lirici" e 
•fisici•. Dall'altro lato il cronista trova gio\'ani e gio. 
vanissimi che si scatenano. Ma nota anche che applau· 
dono tutto e tutti: dai soldatini allo pscudo-Celcntano 
Ed ecco che quanto • app1·eso,. al .. Poli1ecnico • non è inu. 
tile. Cosa viene luuri applicando le indicaz1oni·sollccita· 
zioni dci sociologi! Potrebbero, ad esempio, venir fuori 
spiegazioni di nwccani-.mi e -.trutture tra k più ">orpren 
denti. Intanto - e lo noto nun a caso - quelli del •Po­
litecnico" hanno dccbo di tornar"·· per incontrare an 
cora gcntc. dì,cutcre, dibattcrè, analizLare. Gnn -:onclu­
sion.:? Non \i può i.:sscre: il croni-.ta nota 1.:hc quèsla 
URSS d1 oggi non e poi un • pianeta •: e taua anchl! l.:1 
di •stadi • e di • Politecnici" • 
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avvenimenti dal 16 al 31 agosto 1982 
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- Punte record nell'afflusso turistico durante il Fer­
ragosto (20° o in piu rispetto al 1981); si registra una 
catena record di incidenti con un tlJtah: di 44 morti. 
- Clamorose ri\'cla7.ioni dcl Lo~ Angeles Times su 
come il Pentagono si prcparn a • vincere,. un conflit­
to nucleare prolungato. 
17 
- Governo Spadolini ini1ia il secondo giro di con­
sultazioni con partiti e parti -.ociali. Mentre il presi­
deni... incaricato presenta ai partiti, dopo quello isti­
tu1.ionalc, il .. decalogo» ci:onom1co, il sindacato chie­
de un nuovo impegno sui cont_rat~i .. 
- Economia. Reagan la marcia 11:id1e~ro: aveva pro­
messo in campagna clt:ttoralc la ndu_z10ne della_ pres: 
sione liscalc; ora stanga gli americani con 94 mil1ard1 
di dollari di tasse. . 
-:- Usa l' Cina, dopo IO mesi di negoziati segreti, rag­
giungono un l·ompromcsso sulla qu<:st1one della ven­
dita di armi americane a Taiwan (riduzione &ra~ual~ 
delle consegne). Un successo di Deng, a pochi giorni 
dal Congresso dcl PCC. 
18 
- Napoli Emessi dal giudice nove m:ind.ati di cattu­
ra contro i camorristi che aiutarono 1 killer BR dcl 
capo della squadra mobile Antonio ~m~atur?·. . 
- Incontro a Bucarcst Ceausescu-Pa1etta. unita delle 
for1.e europee per la pace. . 
- Febbre a \\all Street dopo la stangata. ~1 Rea&a~: 
cala ìl dollaro l' .. al._!ono alle stelle i titolt industnah. 
19 
- Go\'ernu. Claudio Martelli parla di un complotto 
(intervista a Panorama) fra De Mita, Berlinguer e. Lo~­
go per escludere i socialisti dalla maggioranza. _PertJ· 
ni, chiamato in causa. smentisce: • Frasi cal1;1nnio~e '"· 
- Irruzione BR in una ca-.l•rma di Castel d1 De~1ma 
(Roma): nuovo facile bottino per alimi:ntare gli ar­
senali d.:i terroristi. 
- Muore a Roma Guido Gonella, uno dei padri fon-
datori della Dc. 
20 
- Incontro a Romu PSJ OLP: la segreteria socia.lista 
condanna la linea avventuristJC.:a dcl go~erno _Begin_. 
- Avv1sagliè di rincari in una. (J?arziale) tndagin~ 
ISTAT: alle stelle scarpe e abbigliamento, aumenti 
generali d.:i prodotti di largo consumo. 
- 11 Congresso Usa approva la svolta fiscale di _Rea: 
gan, mentrè la maggioranza si -.pacca (90 repubbltcani 
votano :-.lo) 
21 
- Governo: PSI e DC decidono il •congelamento" 
~ella lista dc:i ministri Spadolini presenterà a Pertini 
1 noti nomi. 
- Apèrto a Rimini il .\.1eeti11g per l'amicizia dei po­
poli, organizzato da Comunione e Liberazio!"le·. . 
:- Inizia a Beirut l'esodo dei tèdayn. l pr1m1 400 s1 
1mbarcano pèr Cipro, mentre da Brindisi salpano 4 
navi (due faranno a\'ariu) con i bersaglieri della no­
stra forza di pace. 
22 
- Sequestrati a Lugano 20 milioni di dollari imbo­
scati da Calvi pochi giorni prima della fuga. 
- Eric;!. Conclu'>o il seminario dei fisici mondiali su 
•Come evitare il conflitto nucleare. Secondo Kapitza 
(~rss), dopo 15.000 gucrrt• quella Ira Russia e Ame­
rica sarebbe certamente l'ultima 
- Libano. Il parlamt•nto elegge presidente d~lla re­
pubblica il lalangista cristiano Bashir Gcmayel. 
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23 
- Nominato segrNario alla presidenza del Consiglio 
(al posto dcl defunto Compagna) il repubblicano Vit­
torio Olcesc. 
- Cresce l'esercito dci gio\'ani disoccupati· ogni anno 
se ne registrano 50.000 in più. 
24 
- Pcrtini interviene nel dibattito sulla riforma delle 
istitu1.ioni · "la Costitu1.ione può essere migliorata so. 
lo dalle stesse forzi.: che l'hanno latta"· 
- Nel napoletano quattro vittime della camorra in 
un iriorno. 
- Nuove tcn.,.oni in Libano dopo l'elezione di Ge­
mayel: scontri Ira smani e falangisti, mentre l'esodo 
dcll'OLP procede a fatica. 
25 
- Governo. Incontri Spadolmi-Marcura per discuter..: 
degli aumenti e dcl <..Onseguente crollo del "tetto del 
16% " di intlazionc. 
- Istitu1ioni. A Pi.:rtini fa eco Elia, presidente della 
Corte Costitu1ionak: •bisogna finirla con l'occupaz1o. 
ne dcl poteri.: •. 

26 
- Salerno. Attacco Br ai soldati, ali uscita della ca­
serma dcll'89 ' Fanteria . Ucciso un agente di polizia 
un altro in coma: i militari a bordo di un furgone so'. 
no stati disarmati. 
- Direzione dcl Pcì. Giudizio severo sullo Spadolini 
bis: niente colpi di mano sulle istituzioni. 

27 
- Preui. Il governo perde la battaglia 1.:ontro il rin­
caro. L'opera1ionc • listini " non m:sce ad essere nep­
pure uno strumento di conoscenza; gran parte delle 
ditte non ha risposto al ministro Marcora. 
- Spagna. Il Consiglio dci ministn si è schierato per 
le elezioni anticipate; la pro\'a elettorale s1 terrà il 28 
ottobre. 

28 
- Situa1ione economica. Marcora: se la manovra ris­
sata dal governo -,littcrà ulteriormente, il deficit po­
trà toccare i 100.000 miliardi. 
- Appello dci vescovi ai polacchi, alla vigilia dell'an­
niversario di Danzica: •vinca il dialogo sullo scon· 
tro "· 
29 
- Il Papa a Rimini conclude il Meerì11g di CL. Nuovo 
discorso sulla famiglia. 
- La campagna elettorale in Asia ta crescere la ten­
sione tra socialisti e liberali; in pericolo il governo 
di Bonn. 

30 
- Spadolini presenta il governo alla Camera. Tiepida 
accoglienza. mentre buona parte della stessa maggio­
ranza diserta l'aula. 
- Pre~o ~ Par.igi . Oreste Scalzone. A giorni l'esame 
della nch1esta italiana d1 estradizione per terrorismo. 
- Y~sscr Arafat lascia Beirut ; si apre una nuova fase 
p<..r I OLI'. 

31 
- Ancor.a prima d1 ottenere la fiducia il governo è 
battuto in scd~ di Commission.: affari costituzionali: 
n?n ai;>p~ovato ti decreto sulla fiscalizzazione degli one­
ri sociali. 
-;- M~nifesr~zio~i n~lle principali città polacche per 
I ann~versano d1 Soltdarnosc; scontri con la polizia a 
Danzica e Varsavia 

' 
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Geografia 
della fatica infantile 
di Mario Galletti 

• e Il lavoro dei bambini •· Potrebbe essere il titolo di un 
opuscolo fabiano del secolo scorso. o di un romanzo di 
Dickens sull'Inghilterra della rivoluzione industriale, appas­
sionato e commovente. E' in realtà un volume di cifre, stati· 
stiche, comparazioni, testimonianze e distaccate considera· 
zioni sociologiche. Ma non è per questo meno sconvolgen· 
te, meno capace di suscitare sdegno e ansie, e Interrogativi 
su una delle tante dimensioni del dolore, della fatica e del· 
l'egoismo brutale del mondo in cui si vive. Il volume è una 
edizione diciamo «tecnica •. rivolta agli specialisti - eco· 
nomistl, soclologhl, uomini politici, giornalisti - pubblicata 
dal Bit: Ufficio Internazionale del lavoro, l'istituzione affiliata 
all'Onu che ha sede a Ginevra. Insieme con la geografia 
della fame, del dolore, della repressione e dell'ignoranza -
e nel medesimo tempo anche tutto questo -, ecco così una 
« geografia della fatica • che riguarda I bambini (al di sot· 
to del quindici anni, ma nella grande maggioranza dei casi 
fra I nove e gli undici anni), i quali sono costretti a lavo· 
rare per un salario minimo o inesistente, comunque quasi 
sempre ridotto a un po' di cibo e qualche spicciolo elargi­
ti da padroni e società ciniche e avide chi' agiscono fuori 
di ogni legge e controllo. Il fenomeno, si badi bene, non ri­
guarda soltanto alcuni tipi di lavoro, da sempre e dovun­
que occasione di sfruttamento della fatica infantile (i la· 
vorl domestici, l'apprendistato artigianale, l'attività dei cam­
pi), né avviene soltanto nell'ambito della famiglia o del clan, 
ma investe anche l'Imprenditoria vera e propria e le attività 
industriali, minerarie, delle piantagioni. Per di più lo scan­
dalo tocca tutto il rrondo; anche se - ovviamente - esso 
ha dimensioni tragiche soprattutto nelle aree sottosvilup· 
pale del Pianeta. Non ne sono indenni neanche molte na­
zioni che appartengono al Nord economicamente e indu· 
strialmente sviluppato. 

Quanti sono i ragazzi di questa socio-geografia della fa­
tica e della soggezione allo sfruttamento, alla quale si ac­
compagna (com'è facile immaginare) il parallelo fenomeno 
dell'evasione dagli obblighi scolastici, con la sicura condan­
na a una condizione Individuale di arretratezza culturale e 
quindi all'emarginazione? Ecco le cifre date dal volume del 
Bit, avvertendo subito che si tratta di numeri approssimativi 
per difetto, In quanto I ricercatori dell'Ufficio internazionale 
del lavoro hanno voluto scrupolosamente indicare soltanto 
quelli basati su « situazioni realmente censite e accertate •· 

I ragazzi precocemente al lavoro sono nel mondo settan· 
tacinque mlllonl (accertati), senza tenere in conto, si è già 
detto, di coloro che volontariamente partecipano alla condu­
zione delle misere economie contadine famigliari. Una delle 
più recenti statistiche dà la seguente e poco onorevole clas­
sifica paese per paese. India: quasi undici milioni; Brasile: 
quasi tre milioni; Indonesia: quasi due milioni e mezzo; Pa· 
klstan: quasi due milioni; Thailandia: un milione e 300 mi­
la; Turchia: un milione; Egitto: un milione; Nigeria un ml­
llone; Nepal: 655 mila; Haiti: 305 mila; Malta: 18 mila. In per­
centuale, la classifica è sconvolgente. Ad Haiti lavorano il 
17 per cento dei ragau1, a Malta il 14, in Brasile il 7 per 
cento. 

Numeri e percentuali riportate sono un beffardo eufemi· 
smo; essi hanno Infatti una dimensione diremmo soltanto 
giuridico-sindacale, perché rilevano esclusivamente il feno­
meno dello sfruttamento sistematico e palese dei ragazzi . Si 
tratta Infatti di e salariati • (per dire meno che sottosalariatl), 
cioe di dipendenti di ulende con un padrone, il quale ricava 
profitto in denaro dall'opera infantile. La quale si svolge 
nelle officine, nelle tessiture, nelle miniere, nel grandi appez­
zamenti di terreno, nella raccolta dei frutti e nel'allevamento 
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del bestiame. Aggiungiamovi il numero di quei ragazzi che 
vagabondano nelle metropoli e che sono sovente agganciati 
per piccoll lavori, a volte al margini della legalità. Trascu· 
rando s'intende Il fenomeno della prostituzione, che in alcu· 
ni paesi dell'Asia e dell'Africa o dei Cara.bi ha una dimen­
sione preoccupante e coinvolge un numero di minorenni cer­
tamente superiore a quello delle adulte. 

La « funzione • di questo scandalo? Se esso ne ha una, 
In qualche modo viene messa in luce da uno specialista del 
Bit: Guy Standing, che In un altro volume edito dall'Ufficio 
internazionale di Ginevra - e Lavoro dei bambini. Povertà 
e sottosviluppo • - constata: 1t In un senso generale, Il la­
voro dei ragazzi esercita probabilmente una pressione per 
spingere al ribasso i salari degli operai adulti non qualifi­
cati, Il che aggrava considerevolmente lo sfruttamento dsl· 
la mano d'opera nel suo complesso. Contribuisce forse an· 
che ad aumentare l 'esodo rurale e a perpetuare certe for­
me di strutturazione sociale - fecondità elevata per esem· 
pio - o certe forme di produzione. Si è constatato per 
esempio che nelle città dell'Africa occidentale, le piccole im­
prese sopravvivono in gran parte grazie allo sfruttamento 
del lavoro dei bambini retribuiti con un nonnulla. La produ­
zione diventa allora molto vantaggiosa, e tutto questo con­
tribuisce al mantenimento dei bassi salari in tutto il resto 
del settori economici. Ed è per questo che la eliminazione ef­
fettiva del lavoro del bambini nuocerebbe a molti interessi. 
Ecco i veri principali ostacoli ad una autentica riforma della 
situazione presente •. Laddove si capisce con chiarezza che la 
e funzlc"le • punta verso obbiettivi che sono ancora più aber· 
rantl delle situazioni che determinano la straordinaria esten· 
slone della plaga di cui sono state appena indicate le cifre. 

Neanche i paesi sviluppati sono al riparo da essa, an· 
che se naturalmente Il fenomeno nell'area Nord del mondo 
assume proporzioni e aspetti diversi, e tende a regredire 
con una celerità maggiore che nel Terzo Mondo o comun· 
que a non aggravarsi. Fino a una decina di anni fa l'Italia 
stessa figurava In una classifica poco edificante, soprattut­
to per quanto riguardava il lavoro minorile nelle miniere e 
nel lavori stagionali delle proprietà terriere meridionali. Con· 
slderato sul plano strettamente giuridico, il lavoro minorile 
nell'Occldente europeo è irrilevante dal punto di vista nume· 
rico; ma sono più che noti I casi di ragazzi inesperti Impie­
gati In lavori pericolosi come quelli sulle impalcature edili; 
e ciò non avviene soltanto in Italia ma anche in paesi più 
ricchi e organizzati. Ultimamente si è avuto il fenomeno del­
lo sfruttamento del lavoro del minori nel settore domestico, 
a seguito della Immigrazione da alcuni paesi del Terzo Mon­
do, di giovani donne (non tutte adulte) Il quadro generale 
può essere completato con un cenno alla condizione dei gio­
vani nelle grandi aree urbane sottosviluppate e funestate 
dalla disoccupazione del Mezzogiorno, dove ragazzi vengono 
Ingaggiati per lavori di vario genere, per poco salario e sen­
za protezioni reali. Numeri attendibili non sono comunque 
a disposizione. 

In ogni caso, se si valutano complessivamente situazlo· 
ni del genere su scala mondiale, allora si deve dedurre -
dicono gli specialisti dell'Ufficio Internazionale del lavoro -
che Il lavoro del bambini e Il loro sfruttamento riguardano 
non più settantacinque mlllonl di ragazzi, ma centinaia di 
mlllonl. Il mondo dello spreco e del consumo, ora attra­
versato da una crisi di dimensioni colossali, si porta dietro 
una simile vergogna di proporzioni bibliche: così conclude 
un esperto dell'Onu Interrogato recentemente da un gior­
nale francese sull'argomento. 
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